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Esce in maniera un po’ fortunosa questo numero di Progressione. Fortunosa a causa del 
poco tempo a disposizione degli autori per scrivere e della redazione per raccogliere gli articoli 
e perché copre un anno, il 2021, funestato dal lockdown che ha limitato in maniera pesante la 
possibilità degli spostamenti e delle occasioni di incontro e socializzazione. Di queste limitazioni 
ne hanno sofferto anche le attività speleologiche ma, malgrado queste premesse negative, i 
nostri soci sono riusciti a portare avanti la loro attività esplorativa e di ricerca.

Questo numero si apre con due interventi che, prendendo spunto dal passato, si 
rivolgono al futuro. Semeraro discetta sull’evoluzione dello studio delle acque sotterranee (e 
di conseguenza su quella della speleologia in Friuli Venezia Giulia) negli ultimi quarant’anni 
mentre Merlak apre la discussione sulle prospettive per la digitalizzazione delle biblioteche 
speleologiche. Le pagine che seguono testimoniano la buona attività portata avanti dai nostri 
soci. A cominciare da quella spicciola, ove sul Carso non solo continua l’epica lotta dei nostri 
“giovani” eroi con la mitica 87, ma  prosegue anche la collaborazione con il Catasto. Molte 
altre pagine sono dedicate alle esplorazioni sul Canin (ab. Picciola), in Albania (Shpella Kole 
e Geges) e in Slovenia (Davorjevo Brezno), mentre gli speleosub ci portano nel cuore della 
Sardegna con l’esplorazione della grotta di Sa Conca ‘E Locoli e in quello dei Velebit (Croazia) 
nella Jama Nedam.

Molto nutrita anche la sezione dedicata alle ricerche di geologia e carsismo in corso alle 
grotte Impossibile (vari Autori) e Davorjevo Brezno (I. Ardetti), mentre il consocio Elio Polli ci 
racconta tutto sulla vegetazione della grotta dei Tronchi. Il settore ricerca può dirsi completato 
da un’ampia nota su un acquifero della Sardegna e dalla presentazione di un nuovo strumento 
per il rilievo digitale. 

Non mancano in questo numero due servizi sulla Grotta Gigante (di cui uno su ospiti 
inusuali), le novità editoriali, le relazioni su congressi e manifestazioni varie. 

In questo numero di Progressione torna la narrativa, con Bosco che ci riporta alla sua 
infanzia raccontandoci un episodio successo, nei dintorni di Aurisina, nei giorni dopo l’otto 
settembre 1943. 

Anche questa volta dobbiamo salutare gli amici che sono andati avanti; le ultime pagine 
della Rivista sono dedicate al ricordo di Roberto Ive, Gino Monai, Franco Chermaz, Rinaldo 
Saunig e Ndoc Mulaj: la terra sia loro lieve.

Dopo la corsa per completare questo numero, cui hanno collaborato una quindicina di 
Autori (che qui ringraziamo anche a nome della Commissione), ci metteremo per tempo al 
lavoro per il prossimo: perciò preparatevi!

Serena Senes

EDITORIALE
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RIFLESSIONI

L’OPAC E LA SPELEOTECA: 
LA DIGITALIZZAZIONE DEGLI ARCHIVI SPELEOLOGICI

Prologo
Da almeno vent’anni le Società speleologiche, sommerse da pubblicazioni, monografie, 

riviste, atti congressuali, sognano di superare i confini delle biblioteche e dell’archivio 
tradizionale – catasto compreso – utilizzando i moderni sistemi di conservazione digitale; ma 
non tutto è così semplice. L’archiviazione dei dati in possesso di un singolo Gruppo Grotte, 
enorme nel caso della CGEB, è solamente una goccia nel mare della Speleologia. 

Come diretta conseguenza del rapidissimo sviluppo della tecnica speleologica e 
dell’incremento dei Gruppi attivi, già dalla metà del Novecento c’è stato un incremento della 
letteratura speleologica (caving literature) comprendente disegni, manoscritti, bollettini, 
rassegne, note informative, monografie, libri, riviste scritte ed in rete. 

Le tematiche sono tantissime, tantissimi i gruppi, nazionali e stranieri, e tante le interpretazioni 
utilizzate per una archiviazione digitale comune.

Il problema non è la smaterializzazione dei dati e la loro conservazione, ma piuttosto la 
creazione di un sistema di rete per l’utilizzo continuo ed immediato da parte di chiunque. Un 
concetto moderno ed avanzato, già previsto dal cosiddetto “Semantic Web”, e comprendente 
anche i Linked Data per tutte le biblioteche. 

Il primo passo efficace, ma non per la speleologia nello specifico, è già stato compiuto da 
tempo dall’OPAC, acronimo di On-line public access catalog, che è diventato rapidamente il 
catalogo informatizzato delle biblioteche italiane e che ha sostituto, o sta sostituendo, i cataloghi 
cartacei, utilizzando i soliti criteri di ricerca (autore, tematica, editore, parole chiave, ecc.).

Il merito dell’OPAC, oltre ad indicare le disponibilità, è quello di visualizzare le collocazioni, 
o meglio le localizzazioni (città, biblioteca). Quindi se voglio un libro o un documento, e se c’è 
nell’Opac, il sistema mi dice dove trovarlo, e come averlo.
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Recentemente con il sistema OpenURL è stata data la possibilità di favorire la ricerca 
bibliografica in dettaglio per i collegamenti citazionali o referenze bibliografiche (reference link), 
e questo è già tanto per gli studiosi ed i ricercatori di dati. 

Su questa base la speranza di un migliore futuro per l’unificazione degli archivi speleologici 
potrebbe trasformarsi in realtà operativa, ma i passi da compiere sono ancora lunghi.

I primordi 
La prima iniziativa importante per una diffusione comune dei dati la dobbiamo ai Bernasconi 

ed a Gigon che nel 1968 e 1969 pubblicano i primi due volumi della bibliografia internazionale 
della speleologia intitolati “Bulletin bibliographique spéléologique” (BBS) – Speleological 
Abstract, ai quali seguiranno molti altri. Non è un elenco bibliografico. La grande novità è 
costituita dal mettere a disposizione un breve estratto (abstract) per ogni referenza, seguendo 
le indicazioni della libreria della Swiss Speleological Society.

Sono create sette classi di ricerca: Generale, Periodici, Fisica (con chimica, idrologia, ecc.), 
Biospeleologia, Speleologia regionale, Preistoria, Tecnica. 

Sono volumi molto grandi, e molto costosi, completi di supporto digitale in CD, con una 
tiratura destinata ad un limitato elenco di persone e di Società speleo.

Scrive a tal proposito Graziano W. Ferrari: “...una collezione bibliografica specifica è 
essenziale per ogni ricercatore ed in Speleologia i Speleological abstract (BBS-SA) sono un 
forte strumento per la conoscenza di specifiche discipline...”.

È un passo che aiuterà gli speleologi per molti anni, ma che non risolve ancora il problema 
della comune digitalizzazione integrale. 

Intanto un piccolo contributo lo diamo noi della Commissione Grotte “E. Boegan” risolvendo 
alcuni punti in casa nostra. E lo facciamo con gli Indici che sono un validissimo strumento per 
ricerca, già utilizzato per bibliografie specialistiche nell’altro secolo ed ora attuato dal nostro 
socio Pino Guidi, ed attualmente aggiornato ciclicamente dallo stesso, con la messa in rete e 
la pubblicazione di un volume a cadenza decennale. 

Un numero del Bulletin bibliographique spéléologique
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Dal 1961 ad oggi i contributi pubblicistici nelle riviste pubblicate dalla CGEB si possono 
indicativamente conteggiare così: 16.000 pagine, 120 volumi, 2.200 articoli, 2.600 mappe, foto 
e disegni, 27.000 referenze bibliografiche.

Una montagna di dati che, per lo meno, è controllabile dagli Indici che, naturalmente, 
propongono la suddivisione in autori, utilizzando lo schema presente nei BBS-SA e facilitando 
nel dettaglio la conoscenza del contenuto degli articoli.

Oltre agli indici la Commissione Grotte inserisce in rete (www.boegan.it/pubblicazioni) i 
volumi stampati, le relazioni, le comunicazioni di esplorazioni, i rilevamenti, le manifestazioni 
speleo, le ricerche, ma anche i dati catastali. Recenti iniziative e convincenti proposte sul 
passaggio dal documento stampato a quello elettronico. Già nel XXI Congresso Nazionale 
di Speleologia Trieste, svoltosi nel 2011 e dedicato alla “diffusione dei dati”, il problema della 
digitalizzazione e dell’unificazione delle biblioteche speleo era stato evidenziato con due 
importanti interventi:

• Graziano Ferrari – Una biblioteca virtuale  di Speleologia Lombarda. L’autore propone 
un prototipo di bibliografia ragionata e di biblioteca virtuale con caratteristiche speciali: 
impiego di Google Earth per il posizionamento delle cavità, creazione di pagina web per la 
storia della singola grotta, riferimenti in internet (URL) per una rapida consultazione.

• Michele Sivelli – Le biblioteche speleo logiche in Italia: idee per un progetto comune. L’autore 
affronta l’argomento dell’insufficienza del sistema. Le biblioteche, per essere utili a tutti, 
devono mantenere la contemporaneità imposta dallo sviluppo della rete. Lo scibile nazionale 
speleo non è esaustivo all’interno delle biblioteche e gran parte del patrimonio di dati è 
custodito fuori dalla Biblioteca Anelli che possiede una frazione irrisoria dei titoli (si stima 
inferiore al 20%). Un passo importante, scrive l’autore, è stato compiuto trans-codificando 
i dati del catalogo originario dell’Anelli (che era in Access) sul software Bookmarkweb più 
accessibile ed adatto al sistema SBN e dal quale nasce il progetto Speleoteca.

Il Progetto Speleoteca che tutti aspettano realizzarsi compiutamente, dovrà essere un 
laboratorio permanente con capacità di unire le risorse delle biblioteche tradizionali con le 
potenzialità della rete. Ricercando www.speleoteca.it, una buona notizia: il sistema cataloga 
circa 33.000 titoli di lavori speleologici, un numero serio per iniziare a comprendere quanto si 
è scritto e pubblicato, ad oggi, nelle tematiche della speleologia. Ma anche www.speleoteca.it 
rappresenta solamente una parte degli articoli stampati. Si rilevano distinte di dati che sono 
incomplete o insufficienti sia nella ricerca degli autori che delle tematiche. Nella Speleoteca 
compaiono per esempio articoli molto datati, prodotti in una decina di esemplari in “ciclostile” 
negli anni Sessanta mentre non sono ancora inserite intere collezioni di articoli specialistici 
recentemente pubblicati agli atti dei Musei e dei vari Convegni regionali, provinciali. 
Naturalmente questa non è una critica al sistema ma indica come la disponibilità di un unico 
sistema digitale appartenga al futuro.

Il problema della digitalizzazione degli archivi speleologici è stato nuovamente ed 
ufficialmente sollevato, e portato all’attenzione di tutti, anche al 3° International Symposium of 
Speleology tenuto a Villa Monastero – Sala Fermi – Varenna, sul lago di Como nei giorni 29 e 30 

6



aprile del 2017.Si tratta di un Convegno eccezionale – tre convegni solamente in cinquant’anni – 
organizzato a cura dell’Istituto Italiano di Speleologia (vedi: Proceedings of the 3RD International 
Symposium of Speleology). Il tema della seconda sessione del simposio è stato: “From paper 
to digital”. La sessione, alla quale il sottoscritto ha avuto il piacere di partecipare, contiene 
diversi interventi specialistici che, sostanzialmente, affermano la necessità di arrivare all’intento 
comune di inserire nel sistema della rete quanto possibile in tema di “Speleologia”, unificando 
gli sforzi di tutti per un unico obiettivo: consentire a tutti di disporre di più dati possibili nei 
tempi brevi e con un sistema unificato. Quindi non più e non solamente la digitalizzazione degli 
archivi ma la messa in rete dei dati. Gli interventi della seconda sessione del simposio:

• Patrick Deriaz – The Challenging Transition to an Electronic Speleological Documentation;

• enrico Merlak – The Indexes of the Commissione Grotte “E. Boegan”- Trieste, A Powerful 
Tool for Searching Data in the Speleological Virtual Library;

• naDja zuPan hajna – Karst Research Institute ZRC SAZU (Postojna, Slovenia), from Tradition 
to new Technologies;

• Graziano W. Ferrari  – Cave-O-Zines: A Prototype Virtual Library of Italian Cave Journals;

• enrico FaGnoni  – Linked data for Libraries;

• Michele Sivelli, Paolo Forti – Speleological OPAC in Italy.

Le proposte degli Autori erano tutte mirate al miglioramento della diffusione e ricerca dei 
dati, anche proponendo sistemi avanzati del web. Ma le conclusioni sono ancora da verificare. 
Più recente ancora è l’elaborato “Saggio di Bibliografia Speleologica della Venezia Giulia” di 
Pino Guidi e Graziano Ferrari, pubblicato sul XLIX volume di Atti e Memorie della CGEB nel 
2020. Sono presentate oltre 1.100 schede bibliografiche contenenti ulteriori campi di ricerca, 
rispetto alle comuni bibliografie e cioè: riassunto, argomento, grotte citate e Link Web, presente 
nelle versioni digitali degli articoli immessi in rete. Grazie al nuovo sistema è possibile utilizzare 
i Link per reperire facilmente il testo originale di molti articoli.

La Biblioest
Il Friuli-Venezia Giulia, e Trieste in testa, possono vantarsi di disporre della Biblioest, un 

portale che presenta in maniera ineccepibile le risorse ed i servizi delle biblioteche del Polo 
SBN TSA che altro non è che una rete di biblioteche di varia tipologia della nostra Regione. 
È un catalogo unico ed integrato dei documenti posseduti dalle biblioteche partecipanti ed è 
parte integrante del Servizio Bibliotecario Nazionale. Per Trieste: 18 biblioteche pubbliche e 13 
altre biblioteche alle quali si aggiungono moltissime altre diffuse nella Regione. Nel contesto 
della Biblioest, l’Università di Trieste gestisce 38 biblioteche settoriali e comprende anche la 
tematica Speleologia con la possibilità di accedere direttamente ad una parte degli articoli. Ad 
esempio si può accedere a tutti i lavori presentati al XXI Congresso Nazionale di Speleologia 
con estrema facilità e rapidità. La limitazione attuale è data dal contenuto numerico (538 
articoli), assolutamente insignificante. Migliore è la concentrazione degli autori locali (vedi: 
Pino Guidi con 110 articoli).
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Qualche riflessione
Nell’era digitale è abbastanza evidente che, almeno in campo nazionale, tutti i cataloghi 

digitali o digitalizzati devono essere collegati con l’OPAC appartenente al Servizio Nazionale 

Bibliografico Italiano e che, ad oggi, è il più potente catalogo unificato con un network di circa 

18.000 biblioteche che ospitano circa 16 milioni di record. Di questi sembra che molto meno 

del 20% dei Gruppi e delle Società Speleologiche siano intenti ad organizzare la gestione 

dei dati nell’OPAC per rendere efficiente ed efficace quello che sarebbe il sogno di tutti: la 

Speleoteca OPAC. Le attività sono spesso pubblicizzate in contesti locali e si tratta di migliaia 

di relazioni, articoli, bollettini che non vengono dirottati nella rete. Attualmente i dati della 

Biblioteca Anelli sono poca roba e lo si verifica entrando nell’OPAC stessa. Il rapporto tra OPAC 

e Speleologia è stato messo in evidenza a Varenna da Michele Sivelli e Paolo Forti, nel loro 

“Speleological OPAC in Italy”. Gli autori riconoscono gli attuali limiti del sistema puntando su 

una futura aggregazione di tutti i database, anche internazionali.

Paradossi del sistema
Entrando nel sito di ISPRA-OPAC (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale) ci si accorge che il sistema incrociato OPAC-Speleologia può riservare delle 

sorprese. Analizzando le prime righe della serie di 4 tabulati collazionata ed illustrata nella 

tabella relativa all’ISPRA allestita dall’autore appaiono risultati sconfortanti. Alla voce di ricerca 

“Pino Guidi” corrispondono 31 articoli speleologici, alla voce di ricerca “Enrico Merlak” 

corrispondono 21 articoli dei quali solamente la metà riguardanti la speleologia, 41 articoli per 

la voce di ricerca “Boegan” e solamente 17 per la voce “Speleologia”. In compenso l’archivio 

digitale dell’ISPRA riporta 156 articoli alla voce “idrologia carsica” e ben 979 articoli alla voce 

“carsismo”. Quindi il vero problema è l’affinazione delle chiavi di ricerca. Emerge che il sistema 

ISPRA- OPAC, relativamente ai dati “Speleologia” risente di una frammentazione che rende 

difficile ogni ricerca comparativa, esattamente come gli altri insiemi digitali.

Conclusioni
Risorse umane, disponibilità economica, pazienza, tempo, competenza (ovvero 

conoscenza) sono gli strumenti per una digitalizzazione complessiva. Nel nostro caso la sola 

documentazione dell’archivio CGEB, disegni e documenti storici compresi, richiederebbe 

diverse migliaia di ore di lavoro per l’inserimento integrale nel sistema digitale. E così pure per 

altre Società Speleologiche. Un progetto imponente potrebbe essere efficacemente affrontato 

da un insieme di 5 o 6 principali Gruppi speleo con la collaborazione delle biblioteche pubbliche, 

comunali e statali, con i musei e con i dipartimenti dell’Università. Quindi un’istituzione in grado 

di offrire una organizzazione tecnica sufficiente e la questione economica non è da trascurare. 

Quindi una evidenza pubblica come è già stato fatto per il Catasto delle Cavità. Nel frattempo 

affiniamo al massimo la ricerca in internet, e continuiamo a consultare archivi e biblioteche.

Enrico Merlak
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TRIBUNA

GLI ULTIMI 40 ANNI DI TIMAVO

Perché quarant’anni? La risposta è, semplicemente, che ho colto l’occasione per fare 

una riflessione (piccola…) agganciandomi a un piccolo-grande evento del carsismo e 

idrogeologia connessa al “nostro” Carso: nella notte tra il 14 e il 15 settembre 1982, sul 

Timavo superiore (Reka per gli sloveni) presso Vreme, vicino al contatto stratigrafico tra 

calcari e Flysch, si aprì un inghiottitoio che assorbì l’intera portata del fiume. Io fui, assie-

me ad altri, uno dei testimoni che all’epoca, esattamente 40 anni fa, accorsero da Trieste 

per vedere il fenomeno, cioè la cattura del Timavo. Quell’evento, piccolo, piccolissimo, 

alla scala geologica ma grande per noi comuni mortali, fu quasi una sorta di spartiacque 

(non prevedibile) per gli studi sull’idrogeologia del Carso. Quel Carso che un decennio 

più tardi fu chiamato dai carsologi sloveni Classical Karst, denominazione dapprima con-

testata da quelli italiani, che ambivano il termine Carso Triestino (specie dopo la Seconda 

Guerra Mondiale), un termine non del tutto proprio poiché storicamente (in italiano) l’area 

geografica era il Carso ma sentimentalmente (più che politicamente), così appellandolo, si 

poteva vantare un filiale legame con la città di Trieste. Ovviamente, il termine Classical Karst 

entrò nei circuiti internazionali, poiché oltre ad avere una logica innanzitutto ermeneutica 

in quei circuiti fu spinto da una speleologia slovena che cresceva in modo esponenziale 

contrariamente a una speleologia triestina che si consumava. Con l’avvertenza che quando 

parliamo di speleologia, a volte e in questo caso, semplifichiamo un assetto variamente 

labile o variamente consolidato, a seconda della valenza degli speleologi, studiosi ed enti 

accademici e non, che delle acque sotterranee del Carso si occupano, come dire dallo 

speleologo che ricerca in grotta la presenza delle acque sotterranee e tenta di raggiungerle 

fino al ricercatore universitario che le studia dal punto di vista idrogeologico magari senza 

mai averle viste di persona e di vederle non ha il minimo interesse.

Dunque, al momento della cattura del Reka/Timavo nell’inghiottitoio di Vreme, e co-

me accennai sorta di spartiacque per gli studi di cui sopra, la conoscenza del problema 

idrogeologico del Carso era molto poco avanzata. Rispetto al periodo prebellico l’unica, 

vera, moderna concezione era la nuova consapevolezza dell’apporto, peraltro abbastanza 
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quantificato ma non ancora compiutamente validato, delle perdite del Fiume Isonzo nel 

lembo nord-occidentale del Carso e quindi contribuenti (si vide poi in modo significativo) 

al bilancio idrologico fatto alle sorgenti. C’era poi un’altra concezione che si stava facendo 

strada, intravista anni prima, quella di una possibile funzione dell’allora così definito “Com-

plesso dolomitico” (oggi litozone delle Formazioni di Povir e Brje) nei confronti del percorso, 

del tutto ignoto, del Timavo ipogeo quale funzione (ipotetica) di contrasto di permeabilità. 

Ma, mentre la prima concezione – parliamo dell’apporto isontino – ebbe validazione da un 

bilancio isotopico che fu possibile avviare negli anni ’90 e 2000, la seconda concezione 

fu gradualmente abbandonata giacché, già con dettagliate ricerche sul carsismo ipogeo 

eseguite anni prima nell’Abisso di Trebiciano, si evidenziava come i diffusi fenomeni di 

dedolomitizzazione che interessavano vasti orizzonti dell’assise dolomitica avessero, sostan-

zialmente, inibito la possibilità di un controllo litologico/permeabilità nell’acquifero carsico. 

Un tanto, poi, fu verificato nei decenni successivi quando, dalla scoperta del tratto ipogeo 

nella Grotta Lazzaro Jerko e questa estate 2020 con le esplorazioni subacquee nel sifone 

d’uscita dell’Abisso di Trebiciano, grandi gallerie e caverne proprio in queste litologie co-

stituivano il percorso del Timavo ipogeo nella parte centrale del Carso. Ciò senza entrare 

nel concetto di “Timavo ipogeo”, che ci porterebbe fuori strada.

Ritorniamo però allo “spartiacque”. Quarant’anni fa – per quel conta in questa riflessione 

sul problema – sul problema Timavo la speleologia triestina (questa volta intesa quella 

dei gruppi grotte) entrò in “lenta recessione”. Prese invece corpo una più fertile ricerca 

in ambito universitario, formando specialisti, mentre sul mercato internazionale si iniziò 

a offrire acquisitori automatici per misure fisico-chimiche sempre più tecnologicamente 

avanzati, tanto che la diffusione dell’impiego di queste sonde multiparametriche diede 

un fortissimo impulso alla conoscenza idrodinamica dell’acquifero del Carso, senza poi 

contare quella delle analisi isotopiche e chimiche sulle acque sotterranee. Questo ciclo, 

però, anni fa si rallentò e oggi non è più il principale filone di ricerca come un tempo 

(non avendo investito oltre, soprattutto intellettualmente), lasciandoci comunque una fonte 

eccezionale di dati. In altre parole, non si fecero più passi in avanti giacché non si ricorse 

a uno sviluppo matematico più avanzato dei dati e dei parametri ambientali di contorno. 

Senza contare che mai si ricorse a modelli avanzati sugli acquiferi carsici, appiattendosi 

sul modello “Ford & Williams”, del resto quasi sempre dai ricercatori male interpretato, e 

comunque attualmente superato.

Oggi, per una serie di circostanze (che è inutile sviscerare), sembra che la speleologia, 

pur avendo molto meno forza di decenni fa, abbia ripreso interesse ad investire in risorse 

umane e finanziarie sul problema delle acque sotterranee del Carso. Ovviamente parliamo 

di una parte della speleologia, e decisamente minoritaria. Più che una maturazione della 

speleologia (che come attività delle associazioni speleologiche è in sensibile contrazione) 

appare come una opportunità colta da pochi (verrebbe da dire “pochi ma buoni”) speleologi, 
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ovviamente dotati di elevata formazione tecnica e scientifica, che proprio “da speleologi” 

si pongono tali problemi, andando a sviluppare ricerche moderne in grotta, ma (poiché 

anche prima si studiavano queste cose) con obiettivi molto spinti verso la comprensione 

del “sistema cavità” oltreché verso l’acquifero.

Porto come esempio ricerche eseguite o in corso, da parte del Centro ricerche carsiche 

“Seppenhofer” e della Commissione Grotte “E. Boegan”, sia sull’idrologia ipogea delle 

grotte della fascia di contatto del lembo nord-occidentale del Carso (Pozzo dei protei di 

Monfalcone, Pozzo dei Frari a Gradisca d’Isonzo, Grotta di Sagrado e Pozzo di Polazzo) 

con interpretazioni che vanno dall’influenza delle maree dell’alto Adriatico al contributo della 

falda freatica dell’alta pianura isontina nelle rocce carbonatiche del Carso, alla idrodina-

mica dei corsi d’acqua ipogei nel Davorjevo brezno nel Carso sud-orientale in Slovenia, 

ovviamente facendo largo uso di acquisitori automatici, analisi chimiche, isotopiche etc. 

Parlando, personalmente, da speleologo ed essendone coinvolto in prima persona valuto 

che tale sfida di conoscenza sia attribuibile alla profonda trasformazione della speleologia 

negli ultimi vent’anni. Una contrazione, palpabile – meglio dire misurabile – dell’assetto 

della speleologia nella regione Friuli Venezia Giulia (e a nulla valgono i contributi regionali, 

annuali, elargiti “a pioggia” o “spalmati” ai gruppi grotte per frenarla, anzi) ha fatto sì che le 

associazioni si svuotassero progressivamente di speleologi (veri) mentre avanzavano i gitanti, 

e per contro pochi, tra gruppi e speleologi, si catalizzassero su progetti ben definiti, dove 

c’era, a monte di tutto, volontà, fattibilità e risorse umane e finanziarie da poter allocare. 

Direi che l’unica fase positiva di questa nuova fase è ormai avviata, ulteriormente incre-

mentata con la possibilità per la speleologia di realizzare dei test di tracciamento sostenuti 

da attrezzature, tecniche, metodiche e capacità di elaborazione dati complessiva, grazie 

alla fondazione, avvenuta nel 2020, del Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche 

APS ETS, che non è un gruppo grotte bensì un’associazione che si mette a servizio (no 

profit) della speleologia su progetti condivisi o in partnership. Test, come sappiamo, che 

sono di fondamentale importanza per lo studio della circolazione delle acque sotterranee 

carsiche. Credo anche che, con competenze da condividere e nel rispetto reciproco degli 

interessi, ci sarà, un domani, una migliore saldatura tra ciò che possono mettere in cam-

po, e fare, la speleologia e il mondo accademico, su progetti da sviluppare a beneficio di 

scienze e conoscenza. Come è logico sia. 

Il futuro, in proposito, si presenta interessante. Circolano idee e bozze di progetti. Non 

molti, ma sufficienti secondo la mia valutazione, sono i soggetti speleologici in Friuli Vene-

zia Giulia che hanno la possibilità di realizzare una speleologia più moderna, i quali, per 

razionalità (ottenuta dalla ragionevolezza shakerata con la obbligatorietà capita a proprie 

spese), si sono resi conto come difficilmente senza le partnership “giuste” e “al momento 

giusto” ciò sia concretizzabile. Anche perché in questi ultimissimi anni la taratura c’è stata 

(vedi il TracerKanin project) e ha sempre dato risultati positivi, talora al di là delle aspettative. 
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Sono però processi che hanno una intrinseca lentezza, ma anche indolenza. Questa 

lentezza deriva dal fatto che serve, nella speleologia, da un canto una classe dirigente 

svecchiata e più competente d’un tempo mentre da un altro la creazione, indispensabile, 

soprattutto di speleologi acculturati e formati (anche perché di specialisti ce ne saranno 

sempre pochini). Ostacoli che derivano dallo scarso investimento in “formazione” che da 

decenni si fa in speleologia (più facile fare gite didattiche che, tanto, concorrono alla for-

mazione di punteggi per contributi). Quindi, come sempre, ci sarà da lavorare.

Quanto detto, puntualmente e rimanendo in attualità, si è visto come in un copione 

già scritto al recente convegno regionale Speleo2022 tenutosi a Claut (PN) in settembre. 

I gruppi speleologici che sono in grado di produrre una speleologia di livello qualitativo 

superiore si contano sulle dita di una sola mano (non di due), mentre la ricerca acca-

demica in materia di carsismo o idrogeologia era assente, sparita. Certo, chi ha articoli 

importanti li colloca su riviste e convegni internazionali, ma qui parliamo di una semplice 

“presenza”, che non c’è stata. Dopo decenni di orge (consentitemi il termine scherzoso) di 

acquisti indiscriminati di corde, felpe, e chi più ne ha ne metta, e budget pubblici comun-

que sia distribuiti, naturalmente a carico del contribuente, indifferentemente se catastavi 

10 metri o 1000 metri di rilievi, l’impianto speleologico regionale si è progressivamente 

sgonfiato, afflosciato, lasciando solo la possibilità, a sua volta derivante dalla capacità, 

a pochi soggetti (siano essi speleologi o enti) di realizzare quello standard speleologico 

di profilo che oggi, in sede nazionale e internazionale, è richiesto. Come cambiare rotta? 

Se speriamo nel capriccio dei venti serve a nulla, come dire che son processi che, data 

l’inerzia intrinseca, nei gruppi grotte difficilmente si generano e producono... meglio la 

tranquillità dello status quo garantita dall’impianto legislativo attuale. Solo attraverso mo-

difiche funzionali per ammodernare un regolamento ormai inattuale della legge regionale 

15/2016 e introducendo il concetto dei “progetti mirati”, annunciati dall’amministrazione 

regionale ancor tre anni fa ma finora nel cassetto (speriamo vadano almeno sul tavolo!) 

potranno far cambiare rotta (quella attuale ormai va verso le secche e i marinai addetti 

allo scandaglio si sono addormentati sul ponte). Un po’ di sana meritocrazia (almeno un 

pochino) e progettualità (ma avere idee vuol dire disporre di conoscenza) forse farebbe 

leggermente sconquassare (pure qui, almeno un pochino) quell’immobilismo tragico di 

25 gruppi grotte regionali (sic!) su 1.195.000 abitanti, e determinare, se non una rinascita 

(sembra impossibile) almeno, e sperabilmente, quei processi di aggregazione che sono 

gli unici possibili onde mettere assieme mezzi, menti, capacità, per una moderna speleo-

logia di esplorazione e parallelamente una moderna speleologia di ricerca, che debbono 

viaggiare unite. Intorpidimenti permettendo.

Rino Semeraro
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87 VG, CRONACHE DEL 2021

Il 23 gennaio 2021 la Compagnia del Bu-
dello torna a scendere alla 87, sono presenti 
Ciano, Glauco, Mario, Paolo, Paolin, Pino, 
Roberto. I lavori proseguono due settimane 
dopo con alcune operazioni di rilevamento: 
Pino e Foca completano il “pupolo” della 
parte finale della grotta, da meno 240 (fine 
del Cunicolo Furio 1°) sino alla fessura a 
–256 (bigoli e saltino sino al Cunicolo Furio 
2° e i due pozzetti successivi) utilizzando la 
poligonale fatta con il DistoX da Spartaco 
ed Enzo nel luglio 2020. Vengono prelevati 
alcuni campioni di sabbia.

In febbraio viene spostato il cantiere da 
–225 (grande muro eretto alla base del P.22) 
al ripiano fra il P.8 ed il P.4, quota –250, sito 
ove vengono raccolti anche tutti gli attrezzi di 
scavo (sino ad allora distribuiti fra il grande 
muro, la Curva de Glauco e il cavernicchio 
ex P.3 a quota –240). I due rilevatori – Ciano 
e Pino – dedicano parte di una giornata di 
lavoro al rilievo del rametto laterale che parte 
a –205: piccolo pozzo (già visto da Roberto 
qualche anno prima), nessun alito indicativo 
di ambienti nascosti, ma pare proseguire, a 

metà altezza e sul fondo, con l’inizio di un 
meandro piuttosto stretto: sarà da vedere 
meglio, ma per il momento viene lasciato in 
attesa. A fine febbraio si scende nuovamente 
sul fondo, a meno 256, per scavare, ma non 
arriva corrente oppure il Makita è guasto: si 
recupera l’ordegno per una revisione. A fine 
maggio si ritenta, ma bisogna cambiare la 
linea elettrica. Vengono acquistati 350 metri 
di cavo nuovo per la cui sistemazione si 
impiegheranno tre sabati: 19, 26 giugno e 3 
luglio (uscita n. 700 in questa grotta), quindi 
si ricominciano gli scavi (e gli allargamenti 
dei punti stretti dei cunicoli Furio 1° (da -235 
a -238) e Furio 2° (da -240 a -243). 

Gli interventi per gli allargamenti sono 
effettuati sia in gruppo (al sabato), che 
individualmente (quando capita, Spartaco); 
ampliamenti sono fatti da Roberto e da 
Spartaco.

Restrizioni COVID19, malanni vari ai non 
più giovanissimi scavatori (nuovi problemi al 
ginocchio di Glauco, schiena di Refe, opera-
zione alla mano destra di Pino, costipazioni 
di Roberto, sciatica di Mario ecc.), divergenze 

CARSO

Pozzo bagnato a -160 (foto A. Miglia)

87 VG - Sezione del tratto finale della grotta a 
gennaio 2021, da -240 a -256
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sulle tecniche di scavo da seguire diradano 
le discese in questa grotta e rallentano ul-
teriormente i lavori. Cinque uscite in luglio 
(però di cui un paio solitarie di Spartaco) 
con la sistemazione di una scala fissa sul 
P.3 a –240 e inizio recupero linea elettrica 
dismessa, un’uscita in agosto, due in set-
tembre, cinque in ottobre, tre in novembre 
e altrettante in dicembre. 

Comunque il 18 dicembre, all’ultima 
uscita dell’anno (la 716a in questo buco) in 
quanto il successivo sabato era occupato 
dal Natale, il nuovo cunicolo è già lungo un 
paio di metri: non male come risultato di 24 
uscite. Un numero lontano dalla cinquantina 
di media negli anni del decennio precedente, 
ma sempre più delle 21 del 2020.

Nel corso del 2021 hanno preso parte ai 
lavori Paolo Camerino (SAS), Andrea Cancia-
ni, Furio Carini, Enzo Caruso, Fabio Feresin, 
Nicola Fontanini, Paolo Gabbino, Pino Guidi, 
Luciano Luisa, Andrea Miglia, Roberto Prelli, 
Claudio e Mario Privileggi, Maurizio Ravalico, 
Glauco Savi, Spartaco Savio, Paolo Toffanin, 
Gianpaolo Vascotto.

87 VG - Rilievo: CGEB 2006-2021
Realizzazione grafica: Roberto Prelli P22 a quota -220 (foto A. Miglia)
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dà accesso ad un breve salto che immette 
in un piccolo ambiente concrezionato. Sul 
fondo un basso passaggio porta in una breve 
diramazione ingentilita da qualche stalattite e 
chiusa da materiale lapideo. Durante le visite 
effettuate non sono stati notati movimenti 
d'aria. Sicuramente già vista, non è stato 
trovato nessun rilievo precedente.

Dati catastali: CTR 5000, 110154 Baso-
vizza, N. 45° 639275, E. 13° 871932; quota 
ingr. m 378, prof. m 5; lungh. m 7.

Rilievo P. Guidi, L. Luisa, 16 ago. 2018

Grotta presso la Grotta dell’Elfo
Individuata da Glauco Savi dopo un’ab-

bondante nevicata è stata aperta con una 
campagna di scavi. Un primo breve pozzo 
porta ad un non molto largo cunicolo in 
accentuata discesa – quasi un pozzo – che 
sbocca nell’ampio pozzo interno. Al fondo 
una saletta di m 2x4 con due diramazioni 
lunghe pochi metri – una verso Nord l’altra 
verso NNE – e ambedue in leggera salita; 
l’unica possibilità di proseguimento, vista il 
giorno del rilievo, si trova all’inizio della dira-
mazione Nord: un pertugio non interessato 
da movimenti d’aria. Nella caverna trovata 
una piccola rana impaurita.

Dati catastali: CTR 5000, 110101 Villa 
Opicina N. 45°41’22.3” E. 13°48’51.8”; quota 
ingr. m 301, prof. m 17; lungh. m 10. Pozzo 
est. m 4, p. int. m 9.

Rilievo P. Guidi, R. Prelli, 19 set. 2020

In alcune occasioni restrizioni e malanni 
hanno impedito di formare la squadra per 
il fondo della 87. In questi casi le giornate 
di lavoro sono state utilizzate – come ai 
vecchi tempi – per scavicchiare sul Carso, 
dedicando tre giorni ad un buco di Debela 
Grisa, una quindicina alle future grotte di 
Banne, più puntate ad Aurisina e ad una in 
zona a nord di Repen.

Pino Guidi

GROTTICELLE

Nel 2002 il numero 47 di questa rivista 
aveva ospitato, sotto il titolo “Grottine del 
Carso triestino”, un lavoretto catastale in 
cui venivano descritte una ventina di cavità 
“inedite, aperte e rilevate dai vecchi della 
Commissione…”. Quei vecchi – ora ancora 
più avanti con gli anni – hanno continuato 
a cercare, aprire e rilevare nuove cavità. 
Così nel fascicolo 54 un ulteriore contributo, 
“Grotte minori”, illustra una quindicina di 
grotte rilevate fra il 2002 e il 2007.

Il molto meno tempo dedicato a questa 
ricerca, ricordiamo che dal 2006 gli ormai 
vetusti speleo sono impegnati con gli scavi 
alla 87 VG, ha portato un numero minore di 
grotte nel paniere, piccole grotte (Grotticelle…) 
che abbiamo il piacere di presentarvi.

Grotta dimenticata sotto il Cocusso
Un angusto orifizio aperto sul fianco di 

una piccola dolina, sita alla sinistra della stra-
da che mena all’Osservatorio Astronomico, 

N. 1 Gr. della tuta, n. 2 Gr. dimenticata sotto il 
Cocusso, n. 3 Gr. presso la Grotta dell'Elfo

Cunicolo a quota -240 (foto A. Miglia)
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Grotta della tuta
Grottina impostata su frattura NNE-

SSW, semi riempita da pietrame in parte in 
equilibrio instabile; un intertizio sul fondo 
lascia intravvedere una qualche possibilità 
di prosecuzione. Si apre in una incolta zona 
pianeggiante, non lontano dalla strada.

Dati catastali: CTR 5000, 110101 Villa 
Opicina, N. 45.70653 E. 13.79014; quota 
ingr. m 300, prof. m 5; lungh. m 2.

Rilievo P. Guidi, L. Luisa, 10 ott. 2020

Grotta del Monte Maj
Cavità simpatica – anche perché la sua 

apertura ha richiesto poco impegno – ubi-
cata sul fianco di una collina prospiciente 
la città. Un breve scivolo conduce ad una 
bassa galleria che si adima nel monte in di-
rezione dapprima SSE per poi deviare, dopo 
la massima profondità raggiunta, verso NE. 
Una breve diramazione in discesa si apre 
alla base dello scivolo d’ingresso, in dire-
zione SW. Questa grotta ha la particolarità 

N. 1 Gr. del Monte Maj, n. 2 Gr. Cocola, n. 3 P. 
presso Banne

di essere una delle poche che si aprono sul 
versante dei Vena verso Trieste.

Dati catastali: CTR 5000, 110102 Trieste 
NE, N. 13° 48’ 43.5”, E. 45° 39’ 58.8”, quota 
ingr. m 434; prof. m 7,5; lungh. m 32.

Rilievo P. Guidi e L. Luisa (CGEB), P. 
Camerino (SAS). 1 mag. 2021

Grotta Cocola
Bella, anche piuttosto motosa, cavità 

aperta dallo scopritore Roberto Prelli a breve 
distanza dalla Grotta dei Colombi di Aurisina, 
139 VG, con cui forse ha qualche relazione. 
Uno scivolo in parte terroso in parte con-
crezionato termina in un ambiente in cui si 
può, finalmente, stare eretti. La prima parte 
della grotta si sviluppa in direzione NW-SE 
per poi proseguire, sempre in discesa, verso 
NE in un ambiente largo ma via via sempre 
più basso. Trine e stalattiti rendono “cocola” 
questa piccola cavità.

Dati catastali: CTR 5000, 110054 Santa 
Croce, N. 45°44’44.6” E. 13°41’’8.0”; quota 
ingr. m 154, prof. m 6,5; lungh. m 11; pozzo 
est. m 1,2. 

Rilievo P. Guidi, R. Prelli, 2 ott. 2021

Pozzo presso Banne
Trattasi di un pozzo un caratterizzato da 

uno sfiorito concrezionamento; scavato da 
Luciano Luisa e Fabio Feresin nel mese di 
maggio 2018, a circa 100 metri a NE dalla 
pista ciclabile che va da Banne a Opicina 
sul fianco SW di una dolina.

Poco sotto l’ingresso un accenno di 
diramazione in salita lascia supporre un 
antico e ormai intasato collegamento con 
l’esterno. Sul fondo un muricciolo di pietre 
accatastate lascia supporre vecchi scavi alla 
ricerca di un proseguimento.

Dati catastali: CTR 5000, 110101 Villa 
Opicina, Lat. 45.678615,13, Long. 13.798855. 
Quota ingr. 360 m, prof. m 8,5; lungh. m 3, 
pozzo est. m 5,7.

Rilievo P. Guidi, L. Luisa, 30 lug. 2022

Pino Guidi & Luciano Luisa

16



FRIULI

Tom arma l'ingresso del meandro
 (foto S. Savio)

dall’ingresso alto e, con grande sorpresa, 
abbiamo trovato che le imponenti masse di 
ghiaccio che si trovavano dopo lo stretto me-
andro iniziale, si sono ridotte a pochi residui. 
Un traverso alto che si faceva con i piedi sul 
ghiaccio, ora completamente nel vuoto, ci ha 
dato delle difficoltà. Siamo quindi scesi lungo 
il grande pozzo che, al contrario, riporta un 
sensibile incremento dei depositi di ghiaccio 
fino quasi al suo termine. A nostro parere i 
lavori di disostruzione effettuati dal soccorso 
speleologico in occasione dell’incidente di 
Giusto hanno completamente cambiato la 
circolazione dell’aria. Abbiamo disarmato e 
una volta arrivati alla sala terminale, ci siamo 
dedicati a modificare l’armo in modo da 
permettere ai glaciologi dell’Università di rag-
giungere gli strumenti ancora installati nella 
grotta. Siamo passati un attimo dal vecchio 
bivacco ubicato in una cavità della cengia e 
abbiamo scoperto che gli stambecchi hanno 
trovato un modo di arrivare fino lì, lordando 
i materassini. Abbiamo lasciato il materiale 
vicino al sentiero, e siamo andati a berci 
una meritata birra al Gilberti. La settimana 
seguente ho portato con due viaggi i sacchi 
al Picciola.

CANIN, ATTIVITÀ 2021

Anche quest’anno abbiamo continuato 
ad operare sull’altopiano del Canin concen-
trandoci sul proseguimento dell’esplorazione 
dell’abisso Picciola e, in misura minore, a 
battute di zona e approfondimenti di cavità 
scoperte gli anni scorsi.

Per quanto riguarda l’abisso Picciola, 
per essere precisi ora complesso Picciola-
Capelli poiché alla profondità di circa 500 
metri il primo confluisce nell’abisso Capelli, 
l’esplorazione ha acquistato nuovo interesse 
in quanto si è arrivati a circa -650 metri, in 
ambienti ricchi di aria e con diverse possi-
bilità di prosecuzione.

Considerato che a meno 200 si deve 
passare uno stretto meandro di oltre 50 
metri e, dato il dilatarsi dei tempi di salita e 
discesa (soprattutto dei vecchi esploratori), 
è stato deciso di allestire un campo a -500 
m. che permetta permanenze di più giorni.

Il 15 luglio Rocco, Ida e Maurizio sono 
scesi con due sacchi ciascuno, portando 
tutto l’occorrente che comprendeva 2 tende, 
teli, bina, sacchi a pelo, fornelli e pentola-
me, dormiben, impegno che si è rivelato 
spossante particolarmente nel passaggio 
del famigerato meandro. Hanno pernottato 
nel nuovo campo, dedicato un paio d’ore 
all’esplorazione di un piccolo ramo che, a 
-600, presenta interessanti concrezioni e 
sono risaliti. Nel frattempo io e Andrea siamo 
scesi a -200, al vecchio campo, e abbiamo 
insaccato e portato fuori grotta i resti delle 
esplorazioni storiche. In superficie, Silvia, 
convalescente, si è dedicata a recuperare 
materiali e mettere tutto in ordine in un karren 
vicino all’ingresso. La settimana seguente 
Silvia e Andrea sono scesi nella Capelli, 
hanno smontato il loro vecchio campo e 
dopo aver attraversato i disagevoli e stretti 
meandri finali, hanno montato una nuova 
tenda e aggiunto altri materiali. Attualmente 
a -500 possono pernottare comodamente 
6 persone.

Un lavoro da tempo programmato pre-
vedeva il disarmo del Frozen-Turbine e il 
trasporto dell’attrezzatura al Picciola. Il 23 
luglio Ida, Rocco e il sottoscritto siamo entrati 

11-14 agosto campo nel fondo parteci-
panti: Ida, Silvia, Rocco, Spartaco, Adriano e 
Andrea. Di seguito riporto la relazione di Ida:

«Entriamo alle ore 14 dell’11 agosto. Una 
volta giunti al campo tentiamo subito una 
risalita sul meandro in galleria verso il campo 
e poi quando arrivano tutti organizziamo la 
cena. Il 12 grande esplorazione: terminiamo 
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la salita in meandro che purtroppo non ci 
porta da nessuna parte. Si parte alla volta 
del meandro del fondo, quota -660. Rocco 
e io (Ida) cerchiamo comunque una via alta 
ma senza successo e con dispendio di fix 
e batteria. Nel frattempo a noi si sono uniti 
Giusto e Paolin (quest’ultimo soprattutto in 
veste di fotografo). Al fondo seguiamo l’aria 
e, dopo una risalita nel meandro di 8 metri, 
procediamo ancora dritti in questo cunicolo 
alto e stretto che si rimpicciolisce. Seguiamo 
l’acqua, sempre presente sul fondo, che ci 
porta ad un bivio che poi scopriamo essere 
un by-pass. Continuiamo dritti nel meandro 
e ad un trivio scegliamo la via di destra, la 
più promettente e in breve arriviamo a una 
risalita su una cascata con poca acqua 
(siamo in una stagione di siccità estrema… 
chissà nelle condizioni normali). Attendiamo 
Spartaco e Andrea che stanno rilevando: ci 
dicono che abbiamo percorso 250 metri di 
nuova grotta.

Nel frattempo Silvia e Adriano compio-
no un anello alla ricerca di nuovi passaggi 
cercando anche una possibile risalita fossile 
in una parte attiva. Li ritroviamo al campo 
mentre mettono ordine e recuperano acqua. 

È il momento del servizio fotografico 
di Paolino che viene realizzato nel piccolo 
sifone-laghetto a 100 metri dal campo e nel 
nuovo ramo concrezionato. A quel punto 
salutiamo i due “ospiti” che vanno a rivedere 
il sole e ci apprestiamo alla seconda notte.

Il 13 agosto ci dividiamo in due gruppi: 
Spartaco, Silvia, Andrea e Adriano si dirigono 
verso il meandro a finire il rilievo e a iniziare 

Campo in Picciola (foto S. Savio)

l’arrampicata artificiale, io e Rocco andiamo a 
esplorare un meandro che si apre sull’ultimo 
pozzo da 50 m.

Il primo gruppo termina il rilievo, si alza 
di 15 m. in arrampicata artificiale esaurendo 
materiale e batteria, perdendo una maniglia 
nel ritorno al campo (Adriano).

Io e Rocco troviamo un ambiente inte-
ressante, fatto di gallerie a volta bassa con 
fondo sabbioso che si intersecano fra di 
loro e che in pratica stanno fra due grandi 
pozzi: il primo è il pozzo da 50 m. (ultimo 
tratto della discesa alla confluenza), il se-
condo che troviamo alla fine delle gallerie e 
raggiungiamo con un meandro abbastanza 
agevole, presenta una sorpresa: una corda 
che pendola… siamo di nuovo in Capelli.»

L’ultima sera diamo fondo alle provviste, 
chiacchieriamo fra un tè caldo e un sorso di 
grappa (benedetta l’idea di Rocco) e quindi 
in busta a pensare alla risalita del giorno 
dopo. La mattina, dopo una colazione siste-
miamo il campo e risaliamo a gruppi senza 
particolari problemi. Alle 14 circa siamo tutti 
insieme al sole a berci la meritata birra.

Sempre nell’ottica dei preparativi dell’e-
splorazione al Picciola, segnalo tre uscite 
a cavallo di luglio-agosto, finalizzate a 
portare con l’elicottero materiale tecnico e 
di conforto al bivacco DVP, al Picciola, alla 
Casera Goriuda (in questo caso intervento 
di asporto rifiuti), al campo in Palacelar e 
a Sella Mogenza. Le prime uscite sono an-
date buca in quanto l’elicottero ha dovuto 
disdire l’impegno per problemi inerenti ad 
incendi. A queste uscite hanno partecipato 
il sottoscritto, Spartaco, “Refolo”, Tom e Cri-
stina, Enzo Caruso, Umbertino e Laura. Per 
dividere le spese fisse alle rotazioni si sono 
uniti il San Giusto e il CAT. Durante i lavori 
di manutenzione annuale al DVP Spartaco 
e qualche volenteroso hanno portato 5/6 
travi di legno all’ingresso del Picciola per 
migliorare la protezione dell’attrezzatura 
all’esterno della grotta.

Da quanto sopra si vede chiaramente 
che quest’anno le nostre attenzioni si sono 
rivolte principalmente al Picciola, altre 2 
uscite sono state dedicate alla zona dell’ex 
ghiacciaio del Canin. 
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Lo scorso 5 settembre io e Pacia siamo 
andati a rivedere un buco da noi trovato 
l’anno precedente; la ricerca è stata laboriosa 
ma alla fine abbiamo trovato e disceso la 
cavità che consiste in un pozzetto di una 
decina di metri che finisce in un meandro 
percorribile, ma caratterizzato da una frana 
continua di pietre: per renderlo sicuro e 
proseguire nell’esplorazione dobbiamo in-
stallare uno sbarramento (un paio di tavole) 
che fermi la frana.

Approfittando di questa incredibile otto-
brata ho passato due giorni al DVP con Ida e 
Rocco. Il primo giorno siamo arrivati all’inizio 
della ferrata del Canin trovando solo poche 
chiazze di neve in una immensa pietraia: il 
ghiacciaio si è estinto... Il nostro programma 
prevedeva la discesa tanto vagheggiata (da 
me) della parete nord dell’Ursic. La stima 
errata dei tempi e la fine dell’ora legale ci ha 
fatto desistere dal progetto costringendoci a 
cercare un programma alternativo: una bat-
tuta di zona che si è subito concretizzata nel 
ritrovamento di una cavità segnalata. Rocco 

Ingresso della grotta della frana
 (foto P. Squassino)

ha armato e siamo scesi: anche consideran-
do che all’epoca prima di piantare a mano 
uno spit aguzzavano l’ingegno (armi naturali, 
assicurazione a spalla, ecc.), la mancanza di 
ogni segno rende evidente che il secondo 
pozzo non è mai stato percorso. La profon-
dità totale si aggira sui 60 m… Alla fine del 
pozzo si trova un cunicolo che meriterebbe 
lavori di allargamento. Siamo scesi per tracce 
e ghiaioni fino ad intersecare il sentiero e 
passando per i Campi di tennis (spettaco-
lari spianate di calcare) abbiamo lasciato 
le attrezzature all’ingresso della “Piria”. Vi 
rimando al mio articolo nell’ultimo numero 
di Progressione: il riscaldamento globale ha 
disostruito dai tappi di neve tante grotte, la 
rivisita di tante cavità accatastate nella zona 
potrebbe dare grosse soddisfazioni.

Il giorno dopo ci siamo nuovamente por-
tati all’ingresso della “Piria” (così chiamata in 
quanto durante una sci alpinistica nel 2021 
in condizioni di splendido innevamento, con 
grotte importanti completamente ostruite, io 
e Rocco abbiamo trovato uno strettissimo 
cono alto circa 4 metri, aperto nella neve, e 
lo abbiamo segnalato con una merendina…). 
A stagione inoltrata Rocco, dopo un allar-
gamento dell’ingresso, è sceso un pozzo di 
ca. 20 metri parzialmente ostruito dalla neve 
che finisce in uno stretto meandro

Nel mese seguente Io e Mauri abbiamo 
deviato a sinistra a metà pozzo e, passando 
2 strettoie, siamo scesi in un altro pozzo 
che finisce in stretto meandro, non rilevando 
importanti flussi di aria.

Eccoci alla terza entrata: un poco sopra 
le strettoie troviamo un passaggio alto che 
in un paio di metri forma una stretta galleria 
cilindrica che, dopo ca. 15 metri si allarga 
e sprofonda su pozzo di 15 metri ca., non 
sceso per mancanza di materiale. Questi ul-
timi ambienti riportano un’aria interessante… 
alla prossima esplorazione!!!

Adriano Balzarelli

Hanno partecipato alla campagna 2022 
(in ordine alfabetico): Adriano Balzarelli, Ida 
Cossettini, Silvia Foschiatti, Carolina Giandon, 
Stefano Guarniero, Andrea Lallovich, Paolo 
Manca, Maurizio Ravalico, Rocco Romano, 
Spartaco Savio e Patrizia Squassino.
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ITALIA

ACQUIFERO DI SA CONCA ‘E 
LOCOLI: TRA ESPLORAZIONE 

E RICERCA SCIENTIFICA

Partecipo a progetti di esplorazione 
speleosubacquea in tutto il mondo da oltre 
20 anni, ma nel 2011 ho avuto il mio primo 
vero colpo di fulmine: mi sono innamorato 
dei potenti, maestosi sistemi di grotte della 
Sardegna, dove ora svolgo la maggior parte 
delle mie attività. Il cuore resta a Trieste e 
nel Carso Classico, ma le grotte mi hanno 
portato verso altri lidi.

Ho fondato un'associazione no profit 
chiamata Phreatic, che dal 2014 collabora 

con scienziati e ricercatori nel campo del-
la geologia, archeologia, paleontologia e 
scienze della terra per studiare questi am-
bienti unici. Ad oggi, mi sentirei di definirla 
un Gruppo Speleosub, i cui soci (italiani e 
stranieri) mettono a disposizione le proprie 
capacità ed attrezzature per portare a ter-
mine attività speleosubacquee nel Golfo di 
Orosei e nell’entroterra sardo, ma anche in 
Puglia, Spagna, Francia e altrove.

Nel 2019 Phreatic è stata invitata dallo 
Speleo Club di Nuoro ad esplorare la grotta 
di Sa Conca ‘e Locoli, una splendida cavità 
carsica che si trova nel cuore dell’area MAB 
(Man and the Biosphere) UNESCO di Tepi-
lora, Rio Posada e Montalbo.

Un enorme serbatoio d'acqua, di grande 
importanza per la comunità locale e per gli 
equilibri ambientali di molte delle risorgive 
e lagune del parco e delle relative flora e 
fauna. Questa grotta è conosciuta da mi-
gliaia di anni e l'ultima esplorazione è stata 
effettuata da Rick Stanton nel 2009.

La mia prima immersione di ispezione 
è stata nell'agosto 2019, e sono rimasto 
incantato da tanta bellezza. Una masto-
dontica creatura nascosta che attraversa le 
profondità del Montalbo.

P.S.: ultimo aggiornamento
Progressione è in stampa, il termine per 

la presentazione degli elaborati è scaduto. 
Per gentile concessione della caporedattrice 
Serena, aggiungo questa piccola integrazio-
ne al mio articolo.

Giovedì 10 novembre e venerdì 11 le 
previsioni meteo davano una breve finestra 
di tempo accettabile. Chiamo Spartaco pro-
ponendo una punta alla Piria ottenendo una 
risposta affermativa. In serata apprendo che 
della partita c’è anche Tom. Rinfrancato, mi 
presento in ritardo a Palmanova, dove lascio 
il mio furgone. Stretti come sardine partia-
mo verso Sella sul gippino di Tom. Cena al 
ristorante alle trote, poi tutti presto in busta. 
La mattina seguente apprezziamo le doti del 

suzuchino che ci porta al Gilberti. Da qui la 
solita scarpinata sino al Picciola e alla Piria 
resa piacevole dallo splendido panorama: 
tutto intorno le cime dei monti, imbiancate 
da una leggera nevicata, scintillano al sole.

Con due “badanti” di questo livello mi 
sento sicuro: fanno tutto loro!! In poche 
ore viene rilevata la grotta e sceso il pozzo 
rimasto inesplorato Non troviamo possibilità 
evidenti di prosecuzione e conveniamo che 
non merita di insistere su questa cavità 
sulla quale avevamo riposto tante speranze. 
Nonostante le mie proteste viene deciso di 
fare subito il disarmo, e carichi, come al 
solito, come asini, portiamo corde e altro 
materiale al Picciola.
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Monte Albo di Siniscola
L'imponente Monte Albo domina il pae-

saggio di una vasta area a nord-est della 
Sardegna: questa versione sarda delle Do-
lomiti, con le sue rocce bianche, si affaccia 
su 25 chilometri di costa, metà dei quali di 
sabbia fine e leggera. Rilievi calcarei, gole 
e scogliere, colline e pianure, pascoli e vi-
gneti, lagune e spiagge completano l’incanto. 
Lungo la dorsale argentea del Monte Albo si 
possono percorrere itinerari suggestivi, un 
tempo sentieri per carbonai e pastori, con 
siti archeologici, boschi di lecci e macchia 
mediterranea, dimora di mufloni, aquile reali 
e gracchi dal becco rosso. Il picco è "lunare" 
con valli, doline, voragini, fiumi sotterranei e 
grotte, che furono abitate in epoca preisto-
rica: Bona Fraule, dove furono trovate armi 
di ferro, Gane 'e Gortoe, ricca di concrezioni 
calcaree, Sa Conca 'e Locoli, erosa dalla 
ferocia dell'acqua, e Sa Prejone 'e 'Orcu, una 
grotta-santuario nuragica. In tutto, ci sono 
trenta insediamenti nuragici, ma le prime 
tracce di presenza umana risalgono al VI 
millennio a.C. nella grotta di Elène Portiche 
e, di un periodo successivo, a Cuccuru 'e 
Janas, la 'collina delle fate', una grotta con 
camere funerarie disposte a raggiera.

Acquifero di Sa Conca 'e Locoli
In questo scenario si trova la la risorgente 

di troppo pieno di Sa Conca'e Locoli, che 
allaga la valle antistante durante le inonda-
zioni invernali. Questa grotta è conosciuta 
da molto tempo come portale del vastissimo 
sistema di grotte ancora nascosto all'inter-
no del Monte Albo. La caverna d'ingresso 
conduce ben presto ad una serie di laghetti 

d'acqua dolce e cristallina; l'accesso non è 
tecnicamente complesso ma richiede l'uso 
di corde in molteplici cambi di quota; le 
concrezioni e gli speleotemi all'interno si 
alternano alle rocce levigate dal passaggio 
dell'acqua. 

Dopo i laghi la grotta si biforca e un 
passaggio in direzione sud porta ad un 
poco profondo ma interessante sifone che 
si collega all'area di risorgenza sulla valle. 
In direzione nord, invece, una serie di poz-
zi permettono di accedere ad un ampio 
stanzone e di raggiungere la superficie del 
primo sifone. 

La superficie è la porta d'ingresso ad 
una maestosa serie di passaggi allagati, 
con acqua cristallina di imponente portata e 
segni evidenti della presenza di un enorme 
acquifero carsico.

Il primo sifone non è particolarmente 
lungo o profondo (250 metri di lunghezza 
e 23 di profondità massima) ma permette di 
accedere ad una zona molto importante della 
grotta dove c'è una seconda biforcazione. 
Qui il fiume sotterraneo scende verso il pae-
se di Siniscola e in direzione della sorgente 
Fruncu 'e Oche, mentre dalla parte opposta 
si risale la corrente percorrendo quattro 
impegnativi sifoni che portano alle zone di 
esplorazione subacquea e sub-aerea. Tra 
questi sifoni, l'S3 è il più profondo della 
Sardegna.

Esplorazione e documentazione subacquea
L'esplorazione di Sa Conca ‘e Locoli 

è particolarmente complessa a causa dei 
molteplici elementi che caratterizzano questa 
grotta. La parte subacquea è accessibile 
solo dopo aver percorso un tratto asciutto 
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relativamente lungo, che costringe speleologi 
e speleosub a trasportare in spalla tutta la 
pesante attrezzatura. La serie di sifoni non 
è facile da affrontare da un punto di vista 
tecnico in quanto il profilo d'immersione è 
caratterizzato da considerevoli esposizioni 
decompressive nei sifoni 3 e 5. Il terzo sifone 
(S3) tocca una profondità di quasi 90 metri e 
una lunghezza di oltre 1 Km, rendendo ne-
cessario l’utilizzo di attrezzature subacquee 
altamente specializzate e gas respiratori a 
base di elio per completare sia la progres-
sione che la lunga decompressione prima di 
emergere tra S3 e S4. Oltre alle profondità 
elevate, un’ulteriore sfida è rappresentata 
dalla morfologia stessa della grotta, che 
prevede molteplici salite e discese, sia per 
spostarsi da un sifone all'altro, ma anche 
all'interno del terzo sifone, che scende ini-
zialmente a 45 metri di profondità e sale a 
15 metri prima di scendere nuovamente a 90, 
risalire a 45 e scendere di nuovo a 65 prima 
della risalita finale nella zona asciutta. Que-
sto tipo di profilo è estremamente pericoloso 
dal punto di vista della decompressione, sia 
all'entrata che ancora di più nell'immersione 
ripetitiva durante l’uscita.

Rilievo
Nell’estate del 2021 Phreatic ha dedicato 

tre intense settimane al progetto “Locoli” con 
l’obiettivo principale di completare rilievo e 
mappatura della grotta, oltre che proseguire 
l’esplorazione del quinto sifone. 

Si tratta di attività complesse in un 
ambiente che, come descritto sopra, è par-
ticolarmente impegnativo. I tempi richiesti 
per il rilevamento e la mappatura completa 
sono troppo lunghi per poter concludere 
il lavoro in una sola giornata. I subacquei, 
infatti, hanno bisogno di prolungare il tempo 
di immersione e la permanenza nella zona 
asciutta che si trova tra i sifoni S3 e S4; di 
conseguenza, per minimizzare i rischi di de-
compressione, è stato necessario rimanere 
all'interno della grotta e allestire un campo 
interno. Il risultato di questo complesso sce-
nario è che i subacquei trasportano non solo 
l'attrezzatura subacquea, i rebreather e le 
molteplici bombole di sicurezza con diverse 
miscele respiratorie, ma anche l'attrezzatura 
speleologica necessaria nelle zone asciutte 
e i materiali per dormire e bivaccare nella 
grotta tra i sifoni.

Euro Speleo Project: gli obiettivi per il 2022
Le aree di esplorazione sono attual-

mente due, la sezione asciutta scoperta 
tra S3 e S4 che presenta sale imponenti e 
alti camini potenzialmente collegati ad una 
galleria fossile sovrastante e il sifone S5, la 
cui esplorazione si è interrotta in una zona 
caratterizzata da una grande sala di crollo.

Grazie all'esplorazione della sorgente di 
Sa Conca ‘e Locoli, il geologo del nostro 
team, il Dott. Francesco Murgia, mira a 
continuare uno studio idrogeologico iniziato 
nel 2007.

Lo studio, che sarà condotto in collabo-
razione con la riserva MAB dell'UNESCO, 
prevede la mappatura del passaggio delle 
acque all'interno del Monte Albo, da un ba-
cino all'altro, fino a raggiungere la sorgente 
principale di Fruncu 'e Oche nella valle di 
Siniscola. Stando ai precedenti studi, il siste-
ma carsico di Sa Conca 'e Locoli dovrebbe 
essere abbastanza potente da raccogliere 
una quantità d'acqua utile a soddisfare tutte 
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le esigenze della popolazione locale che, 
soprattutto nel periodo estivo, soffre di una 
grave carenza di acqua potabile. 

Obiettivi 2022 sono la prosecuzione 
dell’esplorazione nei sifoni a nord e l’ini-
zio di una serie di rilievi idrogeologici e 
tracciamenti con fluorescenza nei sifoni a 
valle. Inoltre, avendo ricevuto il supporto del 
Parco di Tepilora area MaB UNESCO e della 
Federazione Speleologica Europea come 
Euro Speleo Project 2022, verrà realizzato 
un video documentario per promuovere la 
zona, sottolineare l’importanza del sistema 
come apporto idrico all’area di Siniscola e 
portare avanti iniziative di conservazione 
ambientale con conseguenti ricadute positive 
sul territorio. 

Tutti gli speleologi lo sanno: durante 
esplorazioni particolarmente impegnative 
puntualmente ci si chiede se davvero si vuol 
continuare ad insistere nella ricerca e se tutta 
quella fatica e il freddo valgano davvero la 
pena. Succede ogni singola volta ma ogni 
singola volta, irriducibilmente, ci si ritrova a 
pianificare la fase successiva del progetto 
prima ancora di rendersene conto. 

Inquadramento idrogeologico generale e 
prospettive esplorative

Lo studio idrogeologico del sistema car-
sico del Monte Albo, una dorsale di calcari 
mesozoici che si estende per oltre 50 km2 
nel nord-est della Sardegna, si è protratto 
dal 2008 al 2013 con numerosi tracciamenti 
idrogeochimici nei deflussi idrici, iniettati in 
diverse porzioni dell’acquifero ed in differenti 
condizioni idrodinamiche, e con l'allestimento 
di un monitoraggio puntuale dei livelli idrici 
nella grotta Locoli e nella sorgente di Fruncu 
‘e Oche, l’esutore principale perenne di tutto 
l’acquifero (fig.1).

Da tale studio era emerso come l’intero 
acquifero del Monte Albo fosse contraddi-
stinto da una sua compartimentazione idro-
geologica, confermata anche da un’analisi 
di dettaglio sulle faune ipogee condotta 
nell’intera area carsica; tale compartimen-
tazione si può sintetizzare nella presenza, 
ad una quota di circa 84 m s.l.m. in fase 

di magra, di un esteso e profondo baci-
no idrico sotterraneo localizzato nell’area 
sottesa alla grotta Locoli, di un sistema di 
drenaggio delle gallerie della Diramazione 
Siniscola, maggiormente attivo nelle fasi di 
piena e di morbida, deputato al trasporto 
delle acque contenute in questo bacino 
verso la sorgente di Fruncu ‘e Oche e di un 
secondo bacino idrico ipogeo, localizzabile 
più a Nord rispetto al primo, che continua 
ad alimentare la sorgente, localizzata ad una 
quota di circa 56 m s.l.m., anche in fase di 
massima magra. 

L'esplorazione e la documentazione delle 
gallerie di grotta "Locoli" trovano interessanti 
spunti di analisi nella valutazione delle varia-
zioni di livello idrico nell’acquifero di questa 
porzione di sistema carsico: le modalità con 
le quali le acque invadono ed abbandonano 
le condotte ipogee, infatti, offrono utilissime 
informazioni sulle dimensioni e sulla dispo-
sizione dei vuoti carsici ancora inesplorati 
e, in particolare, sui rapporti tra le gallerie 
perennemente allagate e quelle immediata-
mente sovrastanti che, insieme, drenano le 
acque dalle gallerie di Locoli verso le aree 
di risorgenza. Più in particolare, la meto-
dologia seguita nella valutazione dei livelli 

Fig. 1: schema idrogeologico generale nell'area 
del Monte Albo

23



idrici registrati a grotta Locoli si basa sul 
presupposto che alle brusche variazioni di 
livello idrico corrispondono repentini cambi 
di velocità del deflusso le quali, a loro volta, 
possono corrispondere all’attivazione ed alla 
disattivazione idrologica di gallerie carsiche 
poste a quote differenti nel contesto generale 
del sistema carsico (fig. 2).

Per acquisire le informazioni necessarie 
a tali analisi sono stati utilizzati i dati delle 
variazioni di livello idrico acquisiti tra il 2009 
ed il 2010 da quattro sensori multiparametrici 
tipo “DL/N70” prodotti dalla società svizzera 
Sensor Technik Simach (STS®) dotati di un 
datalogger in grado di registrare i parametri 
misurati. La precisione degli strumenti utiliz-
zati in relazione alla misura della pressione 
è di ± 0,1% sul fondo scala mentre la loro 
risoluzione è < 0,01% sul fondo scala. Dopo 
le operazioni di taratura e di allineamento, tre 
sensori sono stati posizionati negli alloggia-
menti predisposti nel sifone S1, nel lago L1 e 
nella Sala del Torrente di grotta Locoli (fig. 3) 
mentre il quarto sensore è stato posizionato 
all'esterno della grotta per registrare le varia-
zioni di pressione atmosferica da sottrarre a 
quelle complessive misurate nell'acquifero; 

considerate le profondità iniziali dei sensori 
immersi, quindi, il set di misure utilizzate 
sono rappresentative delle variazioni di livello 
idrico nei diversi punti dell’acquifero “Locoli” 
sottoposti a monitoraggio.

Una prima valutazione relativa alla di-
sposizione delle acque nelle gallerie peren-
nemente allagate la si ricava analizzando il 
grafico di figura 4, nel quale sono illustrate 
le variazioni di livello, simultanee e perfet-
tamente sovrapposte, registrate nei tre siti 
di monitoraggio nel corso di una piccola 
piena verificatasi tra il 14 ed il 17 dicembre 
del 2009; tale evento ha provocato un picco 
d'innalzamento delle acque nell'intero siste-
ma carsico di grotta Locoli di poco inferiore 
agli 8 metri.

L'analisi del grafico di figura 5, che illustra 
il dettaglio delle differenze tra le variazioni 
di livello riferite allo stesso periodo di piena 

Fig. 4: variazioni di livello idrico registrate 
nell'acquifero di grotta Locoli 

Fig. 3: localizzazione dei sensori di livello nel 
contesto della grotta Locoli

Fig. 2: schema della distribuzione dei deflussi 
idrici sotterranei su diverse strutture di dre-
naggio al variare del regime idrico
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riportato in figura 4, dimostra che le diffe-
renze più rilevanti, peraltro contenute in un 
range di 3 centimetri, sono rilevanti sola-
mente durante le fasi culminali della piena.

Considerate le turbolenze locali che 
possono innescarsi nell'acquifero carsico 
durante le piene, che le minime differenze di 
livello registrate nella stessa fase idrologica 
si approssimano alla massima precisione 
degli strumenti utilizzati e che nelle fasi di 
morbida e di magra le stesse differenze si 
approssimano ad un valore medio inferiore 
al centimetro, è possibile affermare che le 
gallerie allagate di grotta Locoli sono tra 
loro strettamente interconnesse dal punto 
di vista idrogeologico e contraddistinte 
da un comune livello idrico in tutte le fasi 
idrodinamiche.

Una seconda osservazione, questa 
volta riferibile all'individuazione di nuove 
condotte carsiche ancora da esplorare, è 
relativa alle variazioni dei livelli idrici misu-
rate nell’acquifero successivamente alle fasi 
di piena. Dall'analisi della figura 6 appare 
evidente come la curva di decremento dei 
livelli idrici sia caratterizzate da un repentino 
cambio di pendenza localizzabile sotto la 
quota “300 cm” dal livello "0" di massima 

magra; tale variazione è caratterizzata da 
un rapporto molto elevato tra le velocità di 
abbassamento dei livelli relativi alla piena 
calcolate rispettivamente negli intervalli tra 
600 e 300 cm (V1= 15,1 cm/h) e tra  30 e 
20 cm (V2 = 0,057 cm/h) (fig. 4), il cui valore 
è di circa 265.

Da quanto sopra esposto risulta evidente 
che il sistema carsico di grotta di Locoli 
sia caratterizzato da un carso saturo molto 
esteso, interconnesso e profondo che inte-
ressa tutte le condotte carsiche esplorate 
dagli speleosub. Al di sopra delle gallerie 
permanentemente allagate, invece, sono 
presenti almeno due tipologie di condotte 
carsiche deputate al drenaggio delle acque 
dall’acquifero, ognuna caratterizzata da 
proprie e differenti capacità di trasportare 
i deflussi idrici verso la sorgente di Fruncu 
‘e Oche e localizzate a quote ben distinte: 
confrontando queste analisi con il rilievo 
della grotta, e in particolare con il dettaglio 
relativo alla “Diramazione Siniscola” (fig. 7), è 
possibile ipotizzare che l’accesso al 5° sifone, 
sinora solo parzialmente esplorato, regoli i 
deflussi idrici sotterranei al di sotto dei 100 
cm dal minimo livello registrato. Rimangano 
ancora da individuare, e quindi da esplorare, 
le ben più ampie condotte, ordinariamente 
asciutte e poste ad una quota poco più 
elevata rispetto a quella di accesso al 5° 
sifone, che drenano molto velocemente le 
sole acque di piena (fig. 2).

Francesco Murgia e Andrea Marassich

Fotografie: Phreatic aps

Fig. 6: variazioni di livello idrico registrate nell'ac-
quifero "Locoli" nel periodo aprile-maggio 2010 e 
dettagli relativi alla brusca variazione della veloci-
tà di deflusso al di sotto della quota "300 cm"

Fig. 5: differenze tra le variazioni di livello idrico 
registrate nell'acquifero di grotta Locoli

Fig. 7: rilievo topografico della "Diramazione Siniscola" 
di grotta Locoli [da REGIONE AU-TONOMA DELLA 
SARDEGNA, 2018 - CSR 149 SA/NU - modificato]
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ESTERO
RITORNO IN NIKAJ MERTURI

Tra fine agosto e la prima settimana di 
settembre si è svolta una breve spedizione 
in Albania a ripercorrere la speciale struttura 
sotterranea che è Shpella Kole e Geges.

La spedizione è stata abbinata ad un pro-
fondo e commovente momento di ricordo per 
commemorare il nostro socio onorario Ndoc 
Mulaj che causa un incidente in montagna a 
fine anno 2021 ci ha lasciati. La cerimonia 
si è svolta presso il municipio di Lekbibaj, 
presente la moglie Viola, la sorella Merita, 
i figli e tutta la famiglia, gli amministratori 
locali e tutti gli amici della vallata assieme 
a molti altri venuti da lontano. Ndoc oltre 
che grande amico è stato nostro referente 
e coordinatore per l’attività speleologica in 
Albania. Questa cavità segnalata e scoperta 
da Ndoc nel 2016 è già pubblicata sul n° 
63 e 64 del nostro bollettino Progressione.

Lo scopo della spedizione anche se bre-
ve, è stato quello di controllare ed aggiornare 
la documentazione topografica, procedere 
con alcuni rilievi specifici per determinare 

la struttura geomorfologica della grotta, la 
raccolta di campioni di roccia, misurazioni 
fisiche delle acque in grotta ed in ambiente 
esterno, oltre che ovviamente l’esplorazione 
della parte finale, la quale però non ha dato 
per ora i risultati attesi.

L’ultima parte, dopo un p 10, è inte-
ramente nel calcare; di fatto la grotta si 
riduce in dimensioni, la zona attiva risulta 
impraticabile, le dimensioni del laminatoio 
dove scompare l’acqua non sono dunque 
percorribili, rimane un passaggio non tanto 
agevole al tetto, (risalita di circa 10 metri), 
dove uno sbarramento in deposito chiude per 
ora la via. Con l’aggiornamento topografico 
la cavità si attesta sui 230 metri di profondità 
e 1.200 metri di sviluppo. Il cattivo tempo, 
caratterizzato dalle piogge molto intense 
del giorno successivo, ci ha poi costretto 

Il laminatoio nella parte iniziale della grotta 
(foto M. Baxa)

Le pendici sud del monte Suka e Mazit dove si
apre Shpella Kole e Geges (foto M. Baxa)

Le pendici sud del monte Suka e Mazit dove si
apre Shpella Kole e Geges (foto M. Baxa)
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La parte iniziale della galleria dopo il primo 
pozzo, con le particolari erosioni del soffitto

(foto M. Baxa)

Misurazioni fisiche delle acque presso il fondo 
della cavità (foto M. Baxa)

La parte centrale della galleria, tra marne e calcare 
(foto M. Baxa)

a rivedere e restringere il programma che 
prevedeva una puntata in Kakverrit, la no-
tevole dolina periglaciale, e la sua galleria 
di innesto su quella principale che ancora 
attende delle verifiche dopo la forzatura di 
un passaggio nel 2014.

Abbiamo così trascorso alcune intense 
giornate, passate esclusivamente in grotta, 
nello splendido territorio del monte Suka e 
Mazit lungo le sue selvagge pendici sud, 
le quali sprofondano rapidamente in canali, 
pareti e boschi scoscesi nel lago Koman, nel 
territorio tra il villaggio di Palce e di Varg.

In “Kole e Geges”, con pazienza ci siamo 
dedicati all’osservazione e rilevamento delle 
principali faglie presenti lungo l’asse princi-
pale della grotta, ricordo che è una cavità 
attiva con un ruscello al suo interno che 
scorre con acque perenni. La galleria prin-
cipale è di grandi dimensioni, specialmente 

nella parte centrale dove la presenza delle 
faglie hanno dato origine a colossali crolli 
ed è larga fino a 25/30 metri ed alta una 
ventina. La base della galleria in quasi tutto 
il suo tracciato è costituita da marne, le quali 
in diversi casi sono scavate, incise dalle ac-
que, anche se l’acqua scorre maggiormente 
sui detriti di crollo, materiale dunque misto 
sia calcareo che arenaceo. Affascinanti le 
erosioni nel calcare della volta che per più 
di un chilometro dove non soggetta a crolli 
presenta come già scritto nei precedenti 
numeri delle erosioni del tipo anastomizzate, 
dovuti a flussi antigravitazionali, sono una 
caratteristica di questa cavità, assieme ad 
una colonia di pipistrelli presenti fino oltre la 
metà della galleria principale per cui a circa 
140 metri di profondità e più di 600/700 metri 
di sviluppo interno.

Con la finalità di studiare la conoscenza 
geologica e geo-strutturale della cavità, i 
campioni di rocce e suolo raccolti, assieme 
agli aggiornamenti e alle nostre osservazioni 
sono in fase di studio dalla Prof.ssa Romana 
Melis presso il Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze dell’Università di Trieste.

Ringraziamo sentitamente la Famiglia 
di Afrim Giergji e suo fratello Nduo per 
l’ospitalità a Palce e l’indispensabile sup-
porto logistico per la nostra attività; hanno 
partecipato Massimo Baxa, Lucio Comello, 
Riccardo Corazzi e Louis Torelli.

Louis Torelli
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JAMA NEDAM 19/24 LUGLIO 2021

Siamo ai primi di luglio 2021 e con gran 
piacere accetto l’invito di mio cugino Marko 
Rakovac (nipote del cugino di mio nonno 
paterno di Poreč/Parenzo Istria e capo del 
soccorso speleo croato) a fare da sherpa 
per proseguire l’esplorazione oltre il sifone 
di quota -1192mt all’abisso Jama Nedam 
nei monti Velebit del nord sopra Sveti Jurai 
– Croazia.

Con me l’immancabile Seba e i miei 10 
kg di benessere mai smaltiti dopo i vari 
lockdown passati a fare l’influencer di alcolici 
e griglie via Zoom.

Il 19 luglio, tra una konoba (trattoria) e 
una pivovarna (birreria), arriviamo al campo 
ubicato qualche km prima del vecchio campo 
Veli Lom, base d’appoggio per le esplorazio-
ni della Lukina Jama dove nell’agosto 2013, 
sempre con Seba, ebbi l’onore di portare un 
po' di bombole a -1371mt per i due speleosub 
croati che si immersero per 60 mt.

Marko ci spiega subito che, a causa 
delle forti precipitazioni dei giorni precedenti, 
bisogna rinviare di

qualche giorno il facchinaggio ipogeo…. 
quindi a “malincuore” ci godiamo 2 giorni 
di vita da campo.

L’ottima organizzazione croata è gestita 
da due giovani speleo: Jenny Barnjak (che 
ha superato il sifone di Jama Nedam l’anno 
scorso) e Valentina Plemenčić (altra forte 
speleo bloccata al campo esterno per un 
problema al ginocchio) che assieme a Mar-
ko Ličko hanno coordinato tutta la logistica 
della spedizione.

Passiamo due bellissimi giorni al campo 
tra preparare pentoloni di goulash, fare la 
legna per i fuochi, sistemare i sacchi per le 
varie squadre e ovviamente il tutto accompa-
gnato da ottime spremute di luppolo locale.

Arriva finalmente mercoledì 21 e nel tar-
do pomeriggio io e il buon Licko entriamo 
con due sacchi a testa in Jama Nedam in 
tempo per unirsi al campo di -300mt con 
la squadra che tornava dall’esplorazione di Lago del sifone Prividenia (foto M. Rakovac)
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un ramo fossile a -563mt. Licko ci saluta 
e sale al campo esterno mentre noi dopo 
una lauta cena ci corichiamo nei sacchi a 
pelo. Giovedì 22 poco dopo le 11 assieme 
ai 3 del ramo fossile inizia il viaggio fino 
al campo di -950mt portando equipag-
giamento speleosubacqueo, materiale da 
campo e d’armo. Sono in squadra con due 
mie vecchie conoscenze di Fiume Lovel 
Kukuljan con sua morosa Marina Locco e 
Ana Lipovac del gruppo di Zagabria.  La 
progressione è una lunga sequenza di pozzi 
e meandri abbastanza comodi e da -600mt 
diventa una bella forra bagnata con bei 
salti e meandrini nei calcari neri dove Lovel 
ottimizza il poco materiale d’armo a dispo-
sizione per spostare al meglio le partenze 
e deviare la progressione via dall’acqua. 
Nonostante la bravura di Lovel dei passaggi 
restano scomodi e bagnati e lì do sfogo a 
tutta la mia tecnica (leggi ignoranza suina) 
autoproclamandomi “Staro Prasec” ovvero 
vecchio porco in croato. A -700mt ci rag-
giunge Seba che era entrato con altri 3 al 
mattino presto, ma a malincuore ritorna al 
campo di -600mt perché il campo di -950mt 
ospita al massimo 4 persone come tutti e 
4 i campi di Jama Nedam. Arrivati in serata 
al campo di -950mt trasformiamo la tendina 
in un sudario tra zuppe bollenti,calze e tute 
appese ad evaporare.

Venerdì 23 in tarda mattinata mentre 
Lovel riarma il p.140 che porta ai fondi di 
Jama Nedam (questa parte è molto attiva 
e ogni volta recuperano la corda e cavo 

telefonico onde evitare danni) ci raggiunge 
Seba e con lui stendiamo la linea telefonica 
fino ad arrivare al sifone di -1192mt. L’abisso 
al momento ha un fondo che chiude su fra-
na bagnata a -1226mt mentre a -1200mt si 
intercetta una frattura ortogonale alle ultime 
verticali che conduce al sifone passato da 
Jenny la scorsa estate.

Fatte le foto di rito, lasciamo i sacchi al 
campo dei speleosub e arrivano anche i 3 
compagni della squadra di Seba (partiti dal 

Mega campo a -300 (foto M. Sticotti)

Foto sul sifone a -1192 (foto M. Sticotti)

Pozzo che porta al sifone a -1192  
 (foto M. Sticotti)
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campo di -600mt) con altri sacchi e come 
dei salmoni iniziamo la risalita al campo di 
-600mt. Salutiamo i 3 che restano al campo 
di -950mt e con Seba raggiungiamo in tar-
da serata il campo di -600mt dove il buon 
Seba ci prova in tutti i modi a convincermi 
ad uscire senza soste con lui, ma Staro 
Prasec resta fedele alla squadra (ovvero 
cotto e fradicio) e resta al campo. Seba 
alle 04 di sabato 24 è fuori da Jama Nedam 
mentre noi 4, dopo un’abbondante dormita, 
conquistiamo l’uscita nel tardo pomeriggio 
di sabato…giusto in tempo per fare festa 
al campo esterno, dove nel frattempo sono 
arrivati tanti altri speleo croati, bulgari e 
austriaci…ma questa è un’altra storia.

Domenica 25 belli freschi e riposati tor-
niamo a Trieste bucando anche una gomma 
sullo sterrato che porta a Krasno Polije e 
martedì 28 mio cugino Marko mi scrive che 
Jenny e Dino Grozni hanno trovato un pozzo 
oltre il sifone e si sono fermati dopo 70mt 
per fine materiale a -1260mt e sotto si sente 
un bel lago! Bel colpo bravi!!

Ringrazio mio cugino Marko Rakovac per 
l’invito e tutta la super organizzazione croata 
della Speleoloski Odsjek Planinarskog Drutva 
Sveucilista Velebit (sezione speleologica 
della Società Alpinistica dell’Università dei 
Velebit) con la collaborazione della Komisi-
jom za speleologiju Hrvatskog Planinarskog 
(Commissione speleologica dell’associa-
zione alpinistica croata) e del Nacionalnim 
Parkom Sjeverni Velebit (Parco nazionale 
Nord Velebit).

Da Trieste Sebastiano Seba Taucer (Grup-
po Speleologico San Giusto) e il sottoscritto 
Marco Cavia Sticotti (Commissione Grotte 
Eugenio Boegan).

Aggiornamento 15/22 giugno 2022
I croati approfittando delle ottime condi-

zioni hanno raggiunto il lago intravisto l’anno 
scorso portando lo sviluppo a 3399mt fer-
mandosi a -1335mt su una pozza che segna il 
fondo definitivo di questo ramo e dell’abisso 
stesso. Questa volta hanno esplorato oltre 
il sifone di -1192mt Marko Rakovac e Dino 
Grozni. Adesso Jama Nedam è la seconda 
grotta più profonda della Croazia dietro la 
Lukina Jama -1431mt.

Marco "Cavia" Sticotti

NUOVE PILLOLE DI DAVORJEVO 
2022

Abbiamo già parlato di Davorjevo in 
Progressione 66, nel 2019. 

All’epoca la cavità presentava uno svilup-
po di 5534 metri e una profondità massima 
di -303 metri.

Tre anni, due immersioni e una pandemia 
dopo siamo arrivati a 6122 metri per -319 
metri di profondità

Di particolare interesse esplorativo sono 
state le due immersioni italo-slovene, che 
hanno visto lo speleosub Simon Burja im-
mergersi nel nuovo sifone terminale scoperto 
dopo il bypass del vecchio sifone.

La prima immersione si è svolta il 14-05-
2022 e si è protratta per settanta minuti nella 
quale sono stati esplorati 195 m di lunghezza 
ed è stata toccata la profondità di 13 m.

Campo esterno    (foto M. Sticotti)

Simon Burja al termine della prima immersione
 (foto D. Korais)
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Le sorprese erano tutt'altro che finite, e 
infatti siamo tornati a immergerci il mese 
dopo (9 Luglio).

Le condizioni di visibilità si sono rivelate 
peggiori rispetto alla prima immersione, la 
condotta, di discrete dimensioni, sale gra-
dualmente per altri 35 m prima di affiorare 
in una sala di crollo di dimensioni appros-
simative di 15mx5m. Il torrente attraversa il 
crollo di massi e riemerge dall’altra parte, 
però con un dislivello di 10m. Con tutta 
l’attrezzatura subacquea ingombrante, Simon 
non è riuscito a scendere fino al lato a valle 
del crollo, ma ritiene che il corso d’acqua 
entri brevemente in un altro sifone. Il tentativo 
di raggiungere il lato opposto della sala di 
crollo e di immergersi nel sifone successivo 
avrebbe richiesto l’impiego di due subacquei 
con attrezzatura SRT aggiuntiva e attrezza-
tura da progressione speleologica, in quel 
momento non disponibile.

Non vediamo l’ora di vedere quali sor-
prese ci riserva la Davorjevo per il futuro, 
ci sono infatti al momento molteplici punti 
interrogativi ancora aperti, non solo sul piano 
speleosubacqueo.

Hanno partecipato:

Društvo za raziskovanje jam “Simon 
Robič”, Domžale (SLO): Simon Burja, Matjaž 
Božič

Jamarski klub Železničar, Ljubljana (SLO): 
Miha Staut, Peter Gedei (photos&videos), 
Ines Klinkon, Ana Cigoj.

Jamarsko društvo “Danilo Remškar”, 
Ajdovščina (SLO): Grega Maffi

Jamarsko društvo Podlasica, Topolšica 
(SLO): Lea Pavrič, Jerica Koren, Žiga Solar, 
Grega Jelen

Commissione Grotte “E.Boegan” (ITA): 
Louis Torelli, Marco Armocida, Maurizio 
Ravalico, Domagoj Korais

Društvo za raziskovanje jam Ljubljana: 
Matjaž Hreščak, Tjaša Vezovnik

Društvo za raziskovanje jam Domžale: 
Matjaž Božič e Simon Burja (speleosub)

Jamarsko društvo Dimnice, Koper: Rok 
Stopar

Domagoj Korais

Preparazione del materiale per la seconda immersione (foto P. Gedei)
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Louis Torelli1, Riccardo Corazzi1, Augusto Diqual1, 
Rino Semeraro2 & Luca Visintin1

NUOVE RICERCHE GEOLOGICO-
CARSICHE NELL’AREA DELLA 

GROTTA IMPOSSIBILE 
(CARSO CLASSICO)

1Commissione Grotte “E. Boegan” SAG-
CAI, Trieste, boegansag@gmail.com

2Indirizzo dell’autore corrispondente, e-mail: 
rinosemeraro0@gmail.com

Introduzione
Le cavità carsiche che hanno dato forma 

al sistema della Grotta Impossibile sono state 
scoperte nel 2004 a seguito dei lavori in 
tunnel per la Grande Viabilità triestina lungo 
lo scavo delle  “canne Venezia e Trieste”, 
all’interno del fronte del Carso Classico 
sud-orientale in località Chiusa (Torelli & 
Guidi, 2005) (Fig. 1). La Grotta Impossibi-
le (6800/6300VG), intercettata durante lo 
scavo, è attualmente la cavità di maggiori 
dimensioni tra quelle conosciute in un’area 
ristretta attorno ad essa, non collegate, ma 
tutte con caratteristiche morfologiche piut-
tosto simili tanto da poter ragionevolmente 
parlare di un “sistema” di cavità, al quale, 
appunto, è stato dato il nome della grotta 
maggiore. Nella Grotta Impossibile sono stati 
avviati esplorazioni e studi, di varia natura, 
dato l’interesse che questa grande cavità 
ha suscitato e anche per il fatto che essa 
è sostanzialmente “incontaminata” poiché 
gli ingressi sono stati subito protetti; oggi, 
a parte alcuni tratti in ferrata realizzati per 
agevolare gli accessi, l’unico impatto antro-
pico è un accumulo di tubi di perforazione 
perduti/abbandonati in cavità (allora ignota) 
durante i lavori geognostici in fase costruttiva 
e rinvenuti nella Galleria De Marchi (Torelli 
et al., 2018).

La presente nota intende aggiornare sulle 
esplorazioni e le ricerche eseguite negli ultimi 
anni, e ancora in corso, nell’ambito di un 
progetto della Commissione Grotte “E. Boe-
gan” mirato a una moderna definizione della 
“storia” evolutiva del sistema, inquadrando 

RICERCA
gli aspetti speleogenetici in funzione della 
geologia locale e quelli dell’evoluzione ge-
omorfologica mediante datazioni su spele-
otemi e sedimenti. 

Il sistema della Grotta Impossibile
Attualmente, attorno alla Grotta Impos-

sibile ci sono (compresa essa) 23 grotte 
catastate (area presa in considerazione di 
circa 0,5 km2 tra la Grotta Impossibile e la 
cava Scoria), per un totale di 6.993 metri di 
sviluppo (planimetrico), mentre la profondità 
massima raggiunta è di 275 metri a una 
quota di 96 m s.l.m. L’area, così concepita, 
è arbitraria ma corrisponde a quella della 
maggiore densità di cavità nonché presenta 
una buona uniformità litologico-strutturale e 
nelle caratteristiche geomorfologiche epi-
ipogee. Essa pertanto costituisce un ottimo 
campione di massa rocciosa incarsita ove 
è possibile ipotizzare si siano instaurati 
processi speleogenetici e di evoluzione geo-
morfologica ipogea relativamente omogenei. 
È bene ricordare però che nuove scoperte in 
cavità potrebbero modificare tale supposto. 
La quota media della superficie topografica è 
circa tra 350-375 m s.l.m., le doline non sono 
particolarmente sviluppate (quasi assenti) e 
così pure gli affioramenti a Karren, mentre 
invece si delineano dei dolci rilievi residuali 
allungati secondo SE-NW con dislivello 
massimo di circa 20 m dal pianoro, e un 
solco torrentizio (effimero) drenante verso 
la sottostante Valle di Longera.

Le rocce affioranti dell’area del sistema 
e un più ampio intorno, di nostro interesse, 

Fig. 1: Inquadramento geografico
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corrispondono al Calcare ad Alveoline e 
Nummuliti (Paleocene p.p-Eocene p.p.), 
cui seguono, in successione stratigrafica, 
gli Strati di transizione (Eocene) e il Flysch 
(Eocene p.p.). Queste rocce sovrascorrono 
sul Karst Thrust secondo SE-NW e SW ver-
gente, nella zona caratterizzata dal cosiddet-
to “ciglione carsico” che porta, scendendo 
verso SW, alle colline formate dal Flysch 
con un drenaggio verso la zona di Trieste 
(Ballarin & Semeraro, 1997; Jurkovšek et 
al., 2016). Per quanto concerne il carsismo, 
l’elemento fondamentale è il Karst Thrust, 

un piano a medio-basso angolo (qui nella 
zona di rampa) che mette in contatto le 
rocce carbonatiche carsificabili del Carso 
con le sottoscorse rocce marnoso-arenacee 
del Flysch, determinando un confine di 
permeabilità.

Gli studi eseguiti in passato sulle cavità 
del sistema

La cavità di maggior sviluppo è la Grotta 
Impossibile (6800/6300VG) che presenta, 
attualmente, uno sviluppo di 4.479 m (pla-
nimetrico 5.609 m) con profondità di 275 m, 

Fig 2: Planimetria della Grotta Impossibile
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accessibile da tre ingressi (Fig. 2). La grotta 
è stata oggetto di studi sulla geomorfologia 
(Visintin et al., 2005; Cucchi et al., 2007; 
Visintin, 2007, 2010; Cucchi & Visintin, 2008). 
Di minore sviluppo è la Grotta I nella cava 
della Soc. Italcementi S.p.A. (2428/4841VG, 
denominata impropriamente nel catasto 
Grotta Mary) con 868 m, attualmente di-
strutta dai lavori di cava, di cui disponiamo 
di studi sulla geomeccanica dei fenomeni di 
frana interni e sull’evoluzione geomorfologia 
(Semeraro, 1975, 1979, 1994). Di notevole 
interesse, poiché rappresenta una tipica 
struttura carsica verticale dell’area, è l’Abisso 
sopra Chiusa (5/116VG) profondo 193 m (dal  
nuovo rilievo topografico) su cui sono stati 
eseguiti studi geomorfologici (Maucci, 1953; 
Forti & Forti, 1985). Anche altre cavità, mino-
ri, sono state prese in considerazioni, come 
la Grotta Nera (43/140VG), pure essa oggetto 
di uno studio geomorfologico (Anselmi & 
Semeraro, 2002). Inoltre, sono state eseguite 
indagini mineralogiche su alcuni particolari 
depositi della Grotta Impossibile (Merlak, 
2018). Sempre nell’area è stata eseguita 
una prospezione gravimetrica (Korais, 2015; 
Korais et al., 2016) soprastante la grande 
Caverna Finocchiaro nella Grotta Impossibi-
le, determinandone l’unicità, almeno attorno 
ai confini della medesima. Da ricordare poi 
come una prospezione gravimetrica del 
Carso sud-orientale (Morelli, 1954) abbia 
evidenziato tra le isoanomale di Bouguer un 
deficit esattamente nella medesima località. 
Esso, poi, fa parte di una serie di anomalie 
negative, con un orientamento grossomodo 
SE-NW, che si chiudono contro il ciglione 
del Carso all’altezza del paese di Moccò.                   

Il nuovo ciclo di ricerche sul sistema 
ipogeo

Dal 2019 nell’ambito della Commissione 
Grotte “E. Boegan” SAG-CAI è stato proget-
tata una ricerca sull’area del sistema della 
Grotta Impossibile, così come delimitata in 
precedenza, con l’obiettivo di ottenere un 
quadro avanzato della situazione geologica, 
dell’evoluzione geomorfologica delle cavità, 
anche ricostruendo quest’ultima attraverso 
datazione degli speleotemi e dei depositi 
di riempimento.

Allo stato attuale, è stato completato il ri-
levamento geologico di dettaglio di un ampio 
intorno dell’area del “sistema” producendo 
una carta geologica corredata da 6 sezioni; 
in questo ambito particolare attenzione è 
stata data al riconoscimento dell’assetto del-
le mesostrutture producendo 19 diagrammi 
strutturali distribuiti tra rocce carbonatiche 
e Flysch che aiutano a determinare meglio 
la cinematica degli sforzi della tettonica 
mesoalpina e neoalpina. Alcuni rilevamenti 
di dettaglio si sono concentrati nella Cava 
Italcementi (non produttiva e messa in sicu-
rezza) e nella Cava Scoria (attiva), entrambe 
per la coltivazione del pietrisco calcareo.

Sempre le ricerche in superficie hanno 
consentito di mappare, nell’area, tutti i 
maggiori relitti di cavità (unroofed caves). 
In passato, relitti di cavità carsiche, anche 
contenenti depositi di riempimento derivanti 
dal Flysch e non solo dai calcari, erano stati 
segnalati e studiati nell’area (Andreolotti, 
1965; Semeraro, 1994). Ora la loro conoscen-
za si è estesa rilevando la loro diffusione e 
le caratteristiche dei riempimenti.

Per il momento le ricerche si sono con-
centrate nelle due principali grotte rimaste 
accessibili: la Grotta Impossibile e l’Abisso 
sopra Chiusa. Nuove ricerche geologiche e 
geomorfologiche sono state effettuate per la 
ridefinizione della stratigrafia e di alcuni mor-
fotipi e gli assetti strutturali, ma in particolare 
riguardo la localizzazione, il rilevamento e lo 
studio dei riempimenti da deposizione fisica 
e degli speleotemi, specie se connessi, in 
funzione della possibilità e la scelta di ese-
guire serie stratigrafiche e campionamenti in 
punti dove presentano una buona continuità. 
La presenza, in grotta e in relitti di cavità, 
di sedimenti fluviali in serie anche metriche, 
che vanno dalle argille alle sabbie quarzose 
e ai ciottoli, nonché di relativi crostoni sta-
lagmitici di copertura residuali, consentono 
di sperare nell’ottenimento di buoni risultati. 
Alcuni campionamenti sono già stati eseguiti. 
Infatti, l’obbiettivo prioritario della ricerca, 
oltre a ottenete un quadro sedimentologico 
e mineralogico dei depositi di riempimento, è 
eseguire una serie di analisi per la datazione 
assoluta dei sedimenti e delle concrezioni 
calcitiche che si trovano nelle cavità.
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Il caso dell’Abisso sopra Chiusa
Nel corso delle ricerche sul “sistema” è 

stata posta attenzione all’Abisso sopra Chiu-
sa poiché ritenuto scarsamente conosciuto 
dal punto di vista geologico e geomorfologi-
co (Figg. 3 e 4). Inoltre non esisteva un rilievo 
topografico moderno, completo, dell’abisso.

Vale la pena di esplicitare alcune note 
storiche, di sintesi, peraltro in parte già 
riportate da Marini (2010). Nel quadro della 
ricerca di fonti di approvvigionamento idrico 
per la città di Trieste in un documento datato 
29 settembre 1835 l’ingegnere Giuseppe 
Sforzi del Comune di Trieste informava il 
Civico Magistrato in merito all’esistenza della 
bocca di una profonda grotta in località 
Klutsch superiore (Chiusa), segnalata dai 
locali che raccontavano di voci popolari 
circa rumori d’acqua provenienti dopo le 
piogge. Rintracciata la bocca durante un 
sopralluogo, dal lancio di sassi nel pozzo 
con cui iniziava Sforzi stimò una profondità 
di 350 piedi (107 metri), esprimendo parere 
negativo per un interesse nella prospettiva 
citata. Sempre per iniziativa di Sforzi, sem-
bra che dopo la scoperta del Timavo nella 
Grotta di Trebiciano nel 1842 l’ispettore dei 
pompieri Giorgio Sigon si calasse nel pozzo 
di Klutsch, senza raggiungere il fondo, fer-
mandosi, per ragioni di sicurezza, quando 
dall’esterno non si poté più udire il suono 
della cornetta che portava appresso. L’esplo-
razione vera e propria avvenne nel 1894 con 
i giovani del circolo tedesco a Trieste Hades 
Verein, ma il fondo fu raggiunto nella loro 
terza discesa quando ormai erano passati 

al Club Touristi Triestini dove trovarono, da 
studenti, il loro professore Ludwig Karl Mo-
ser (Flego & Rupel, 2012). Eseguirono un 
rilievo topografico cha dava una profondità 
di 239 metri. Rare, sembra, siano state le 
esplorazioni successive. Nel periodo tra le 
due guerre mondiali si ha conoscenza di 
un’esplorazione del 1929 da parte dell’Asso-
ciazione XXX Ottobre di Trieste, con intento 
dichiarato di documentazione. Dall’articolo 
giornalistico (Prez, 1929) risulterebbe sia 
stato effettuato un rilevamento topografico 
(che riteniamo andato poi perduto) il quale 
assegnava una profondità di 225 metri; 
interessante è la descrizione della galleria 
terminale, all’epoca ancora molto ricca di 
stalattiti (oggi non ci sono più) e di piccoli 
bacini d’acqua. Discutendo sulle acque che 
s’infiltrano in questa zona del Carso, Cesare 
Prez ipotizzava come gran parte di esse si 
dirigessero verso la Val Rosandra posta 2,5 
km a SE. L’abisso perse d’interesse fino al 
1951 quando Walter Maucci nel corso del-
le sue ricerche sugli inghiottitoi fossili del 
carso Triestino con la neocostituita Sezione 
Geo-speleologica della Società Adriatica di 
Scienze Naturali (Trieste) (SAS) lo ridiscese, 
studiando le caratteristiche geomorfologiche 
ed eseguendo un nuovo rilievo, abbassando 
la profondità a 223 metri (Maucci, 1953). 
Seguì un rilievo topografico del 1981 di  
Bagliani, Coren e Lazzarini, sempre come 
SAS, che ripropose la stessa profondità e 
la medesima lunghezza del precedente ri-
lievo (140 metri). I tre rilievi topografici citati 
differiscono uno dall’altro nella planimetria. 

Fig 3: Abisso sopra Chiusa: condotta singeneti-
ca relitto tra due sistemi di pozzi

Fig 4: Abisso sopra Chiusa: il P 50 impostato su 
grandi fratture prevalentemente secondo ENE-WSW
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Un successivo rilievo fu effettuato nel 1996 
da Benedetti, Casagrande e Mosetti, come 
Gruppo Triestino Speleologi (GTS), accurato 
anche se parziale; esso ridusse la profon-
dità a 189 metri e mostrò, finalmente, una 
poligonale topografica corretta. Ciò che 
emerge dal confronto dei rilievi non è tanto 
la differenza di profondità nei primi tre casi 
sovrastimata quanto invece gli errori o difetti 
di precisione nella planimetria.

Pertanto, in funzione dello studio delle 

grotte dell’area del sistema della Grotta Im-
possibile si è provveduto dalla Commissione 
Grotte “E. Boegan” nel 2020 all’esecuzione 
di un nuovo dettagliato rilievo topografico 
(Fig. 5) effettuato da Corazzi, Giandon e 
Torelli che, nella sostanza, salvo minime 
differenza, è andato a confermare (con una 
nuova veste) il rilievo topografico eseguito 
in precedenza dal GTS. I nuovi dati fonda-
mentali sono: quota ingresso 368 m s.l.m., 
profondità 193 m (a una quota di 175 m 

Fig. 5: Il nuovo rilievo topografico dell’Abisso sopra Chiusa realizzato nel 2020
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s.l.m.). Accanto a ciò è stata campionata 
la successione stratigrafica dal fondo all’e-
sterno, nonché rilevate le principali strutture 
tettoniche che hanno condizionato le cavità 
che compongono l’abisso, documentate e 
classificate le morfologie, esaminati e cam-
pionati i principali depositi di riempimento 
al suo interno (Fig. 6).

Per dare una prima informazione, la 
successione è caratterizzata da calcari 
generalmente grigi, con frattura da scheg-
giosa a concoide, talvolta calcarenitici, 
generalmente a Foraminiferi, gli orizzonti 
più compatti spesso sono ricchi di vene di 
calcite spatica dislocati da micro-faglie. La 
successione è ascrivibile esclusivamente al 
Calcare ad Alveoline e Nummuliti (Eocene). 
Le deformazioni tettoniche incarsite domi-
nanti sono fratture e faglie attorno ENE-WSW 
e secondariamente NNE/NE-SSW/SW. Sono 
presenti relitti di condotte singenetiche 
completamente tagliate (e probabilmente 
dislocate) dai grandi joints dominanti evoluti 
a pozzi, nonché gallerie di più difficile inter-
pretazione morfogenetica, come la galleria 
terminale, forse paragenetica e con depositi 
di riempimento caotici fluitati che raggiun-
gono (relitti) la volta. per le vie più brevi fino alla superficie sono 

stati oggetto di un campionamento delle 
rocce abbastanza dettagliato, tenuto conto 
delle difficoltà in grotta. I campionamenti 
delle due successioni prima citate (dai due 
fondi), hanno confermato che la grotta si 
sviluppa nel Calcare ad Alveoline e Num-
muliti (Bones et al., 1977) mentre nel ramo 
del fondo a –251 (verso NE) si raggiunge la 
soggiacente Formazione Liburnica (Cucchi et 
al., 1987, 2013) con il Calcare a Miliolidi, o 
Membro di Slivje (Jurkovšek et al., 1996). La 
successione che interessa quasi interamente 
la grotta è data generalmente da calcari da 
grigi a grigio chiari a nocciola, con frattura 
da regolare a concoide, generalmente biomi-
critici, localmente in orizzonti poco fossiliferi 
con Alveoline e Nummuliti, o, nella parte alta, 
di strati calcari leggermente bituminosi grigio 
o nocciola scuri, mentre nella parte bassa 
della successione i calcari grigi, grigio scuri, 
talvolta con livelletti nerastri e con frequenti 
Miliolidae del Complesso C di Masoli et al. 

Fig. 6: Ciottoli calcarei e arenacei nella galleria 
terminale dell’Abisso sopra Chiusa

Fig. 7: Grotta Impossibile: galleria singenetica impo-
stata su faglia con movimenti neotettonici accertati

Ricerche mirate nella Grotta Impossibile   
Nell’attuale ciclo di ricerche sono state 

approfondite le ricerche stratigrafiche e 
geomorfologiche (Figg. 7 e 8). Ambedue i 
rami della Grotta Impossibile che portano alle 
massime profondità, alle quote 92 m s.l.m. 
(–276 m) e  m 120 s.l.m. (–251 m), risalendo 
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(1979) del Liburnico. 
Caratteristica fondamentale del sistema 

della Grotta Impossibile è quella di racchiu-
dere in una limitata area una rete di livelli 
altimetricamente ravvicinati (Fig. 9) che, sem-
plificando con i dati statistici delle due grotte 
maggiori Grotta Impossibile e Grotta I nella 
cava della Soc. Italcementi, sono compresi 
fra 370-310 m s.l.m. (1° livello) e 300-270 
m s.l.m. (2° livello) sviluppatisi nel Calcare 
ad Alveoline e Nummuliti (Semeraro, 1994; 
Visintin, 2007). Tale rete di livelli consente 
di approfondire sulle testimonianze delle 
fasi più antiche del carsismo ipogeo del 
Carso, soprattutto con lo studio dei depositi 
di riempimento, favoriti inoltre dall’esistenza 
in superficie o in prossimità di essa di un 
cospicuo numero di cavità relitto con serie 
stratigrafiche sedimentarie intatte caratte-
rizzate da sedimenti sabbiosi e ciottolosi. 
Quindi per la datazione (o tentativo), dispo-
nendo di prerequisiti cioè quantità sufficienti 
di quarzo, sono suscettibili di possibili analisi 

Al/Be, mentre per gli speleotemi in cavità 
(tipo crostoni stalagmitici che chiudevano 
serie sedimentarie al top), analisi U/Th. 
Sono inoltre state prese in considerazioni 
possibili analisi paleomagnetiche su serie 
di sedimenti fini. I siti o punti sono già stati 
in parte individuati, ma necessita una fase 
di progetto avanzata (avendo già prelimi-
narmente contattato laboratori e specialisti) 
legata alla fattibilità tecnica e economica. La 
cavità relitto a SE dei rami sud-orientali della 
Grotta Impossibile, già peraltro segnalata 
(Visintin, 2010), localizzata attorno alla Ca-
verna a SW di Basovizza (825/3474VG) è un 
altro esempio del sistema di roofless caves. 
Ma altre importanti cavità relitto sono state 
scoperte e rilevate, in particolare nella Cava 
Italcementi e già oggetto di studio estenden-
do le segnalazioni precedenti (Andreolotti, 
1965; Semeraro, 1994). 

Sono state intensificate ricerche esplo-
rative in corrispondenza della “Caverna 
Finocchiaro”, il maggior vano della Grotta Im-
possibile. Dal punto di vista geomorfologico 
questa caverna (lunga 130 m, larga 60 m e 
con un’altezza di circa 70 m) risulterebbe in 
realtà suddivisa (in passato) in due cavità di 
cui rimane un “esile” relitto di diaframma di 
roccia aggettante dalla parete posta a nord 
(Visintin, 2010). Nel 2021, con una arrampi-
cata di circa venti metri si è raggiunta una 
nuova galleria (precedentemente ipotizzata), 
situata sulla parete sud della caverna (Fig. 
10), che è stata esplorata per una cinquantina 
di metri fino a un’ostruzione. Attualmente, 
si valuta se liberare il passaggio ostruito. 
Questa scoperta si è rivelata importante 
giacché consente una migliore ricostruzione 
dell’evoluzione del sistema di gallerie e, in 
particolare, della stessa “Caverna Finocchia-
ro” che risulta essere stata, con chiarezza, 
un “nodo” plurilivello di gallerie guidato da 
faglie e fratture importanti. 
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ASPETTI BOTANICI DEL 
DIMENTICATO “POZZO DEI 

TRONCHI” (109/3824 VG) SUL 
MONTE COSTE/KOSTEN E 

DELLA ZONA CIRCOSTANTE 
(CARSO TRIESTINO)

Premesse
Il Carso triestino include attualmente 

quasi 3000 cavità. Alcune di esse, ben 
conosciute, sono nel trascorrere del tempo 
costantemente frequentate sia dagli spele-
ologi che da intraprendenti escursionisti e 
curiosi visitatori. Altre, per tutta una serie 
di circostanze di varia natura, dopo la loro 
scoperta ed il successivo rilievo, tendono a 
cadere nell’oblio venendo solo occasional-
mente rivisitate, se non per eventuali aggior-
namenti o per meri scopi scientifici. Una di 
queste cavità, negletta da vari decenni, è il 

“Pozzo dei Tronchi” (109/3824 VG), ubicato 
sul basso versante sud-ovest del Monte 
Coste/Kosten/Gradec. 

Per raggiungere l’ipogeo conviene partire 
da Sale/Salež e seguire il sentiero N. 36 
(tratto della “Via Gemina”) che tende verso 
il Coste. Immediatamente prima di un’a-
mena e vasta dolina (quota del fondo 274 
m) s’imbocca sulla destra una carrareccia, 
alquanto trascurata negli ultimi decenni, che 
sale con moderata pendenza verso nord-est, 
avendo sulla sinistra l’orlo sud-orientale della 
depressione ed una vasta distesa prativa, in 
ampio declivio, sulla destra. Dopo un cen-
tinaio di metri, superata una sorta d’antico 
ingresso con tabella arrugginita (Boršt), 
si continua a seguire la carrareccia - che 
piega nel contempo a destra - per ulteriori 
120 m, mantenendosi praticamente in quota. 
S’abbandona allora il tracciato e ci si inoltra, 
sulla sinistra, nella fitta boscaglia. Percorsi 

109/3824 VG - Pozzo dei Tronchi - Pino e L. 
Marini (1986)
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una ventina di metri si perviene sul margine 
meridionale del marcato avvallamento che, 
alla quota di 305 m, include l’ampia bocca 
del pozzo, impostato su una frattura orien-
tata NW-SE.

Il “Pozzo  dei tronchi” (109/3824 VG)
Il “Pozzo dei Tronchi”, conosciuto anche 

come “Pozzo del Pino” e noto localmente 
quale Jama v Borstiču ed un tempo come 
Fichten schacht, è un ampia cavità baratroide 
esplorata, per la prima volta, il 31 maggio 
1897, dal Club Touristi Triestini. La relativa 
relazione ne evidenziava la larghezza, dal 
profilo ellittico con asse, da SSE a NNO, 
di 6 metri e con la profondità di 27 m. La 
china detritica terminale, che si sviluppava 
alla base dell’ampia caverna conclusiva, 
era sorprendentemente colonizzata da una 
grande quantità di Troglophilus cavicola.

Il pozzo, circondato tempo addietro con 
filo spinato al fine d’evitare funeste cadute, 
presenta alla base un ammasso di ramaglie 
e di tronchi (da cui il nome attribuitogli), al 
di là del quale s’apre una stretta fessura 
che immette in una breve galleria. Sulla 

volta di quest’ultima esiste un passaggio cui 
s’accede, mediante una finestra, nella parete 
orientale del pozzo introduttivo. Mentre a 
metà della china detritica trae origine un cu-
nicolo di modeste dimensioni, sul lato est del 
pozzo si diparte un meandro dall’accentuata 
tortuosità. L’ipogeo si conclude evidenziando 
un ammasso di materiale inzuppato e mar-
cescente, oltre il quale sembra non sia più 
possibile proseguire.

Il primo rilievo ufficiale della cavità venne 
eseguito da Giuseppe Baldo (Comm. Grotte 
“E. Boegan”) il 29.11.1959; un successivo 
aggiornamento fu effettuato da Pino Guidi 
(autore della pianta e della sezione) e da 
Lorenzo Marini, pure della Commissione 
Grotte, il 23.12.1986. La profondità dell’ipo-
geo è di 24 m, lo sviluppo planimetrico di 19 
m e con la quota del fondo posta a 281 m.

La posizione topografica (sistema geo-
detico European Datum 50) è la seguente: 
lat. 45°45’16,2” N; long. 13°44’07,4” E. Il 4 

3824 VG - Rilievo

3824 VG - Scheda

42



aprile 2015 è stata apposta la targhetta, 
visibile su un affioramento calcareo, pochi 
metri a sud-ovest dall’ipogeo.

Aspetti vegetazionali e speleobotanici 
del pozzo

Il “Pozzo dei Tronchi” rientra nel novero 
delle 170 cavità del Carso triestino che 
evidenziano significativi connotati speleo-
botanici. La vegetazione immediatamente 
circostante è rappresentata da una fitta 
boscaglia in cui prevalgono le consuete 
entità che la costituiscono, vale a dire 
Fraxinus ornus, Quercus pubescens ed, in 
minor misura, Ostrya carpinifolia. Sono pure 
presenti, nello strato cespuglioso-arbustivo, 
Corylus avellana, Cornus sanguinea, Cornus 
mas, Crataegus monogyna, Prunus spinosa, 
Lonicera etrusca, Ligustrum vulgare e, poco 
a sud-est, qualche sorprendente esemplare 
di Cotoneaster tomentosus. Vi si sviluppano, 
inoltre, numerosi e vetusti elementi arborei di 
Pinus nigra (compatti soprattutto nel sovra-
stante allungato promontorio a settentrione, 
localmente Boršt) e, in maniera del tutto 
inusuale, alcuni ragguardevoli abeti greci/
Abies cephalonica, molto probabilmente 
d’impianto. I numerosi affioramenti che co-
stellano la zona circostante l’ipogeo sono 
prevalentemente ricoperti da Hedera helix 
e da nuclei nastriformi di Asplenium tricho-
manes, oltre che da varie specie tipiche del 
sottobosco. Alla base di qualche esemplare 
di Ostrya carpinifolia si sviluppano alcune 

fronde di Polypodium vulgare. Rara è inoltre 
la presenza di Carpinus betulus, limitata a 
qualche marcato solco umbrofilo che decorre 
ad ovest e a sud-est dalla cima del Coste.

La vegetazione che si sviluppa nei primi 
metri di profondità del pozzo è piuttosto in-
teressante, evidenziando un’assortita varietà 
di Pteridofite. In seguito a due visite con 
discesa nella cavità baratroide, effettuate 
mediante l’utilizzo di scaletta, rispettivamente 
il 14.11.1986 ed il 23.12.1986, sono state indi-
viduate e rilevate le seguenti entità, tipiche 
di ambienti cavernicoli umidi, freschi ed om-
brosi: Asplenium scolopendrium, Dryopteris 
filix-mas, Polypodium vulgare, Polypodium 
interjectum ed Asplenium trichomanes. Suc-
cessive ricognizioni al Pozzo, l’ultima delle 
quali avvenuta in tempi recenti (02.11.2022), 
consente di confermare, a distanza di 36 
anni,l a presenza delle stesse specie, seppur 
con una distribuzione più rarefatta, soprat-
tutto per ciò che concerne la zona liminare.

Asplenium scolopendrium appare ancora 
localizzato nelle tre stazioni individuate nel 
1986. E, più precisamente: sulla parete nord-
est, a circa 5 m di profondità, in un unico 
raggruppamento nastriforme comprendente 
6 fronde; sulla parete ovest e su quella nord-
ovest, ma in questi due ambienti con una 
presenza sensibilmente ridotta, costituita 
solamente da 2-3 fronde. Si ricorda che la 
specie è attualmente presente in una qua-
rantina di cavità carsiche, ma il numero di 
esse, che include la felce, tende a diminuire 
nel tempo.

Dryopteris filix-mas, già in precedenza 
estremamente rara, è tuttora presente, a 
nord-nord-ovest, nel primo metro di profon-
dità, ma con pochissime fronde. 

109/3824 VG - Situazione speleobotanica

109-3824 VG - Pozzo dei tronchi - 02.11.2022
(foto E. Polli)
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Polypodium vulgare, maggiormente di-
stribuito, continua a ricoprire, seppur non 
più con la passata continuità, il margine 
sud-occidentale del pozzo.

Polypodium interjectum colonizza va-
riamente, ma in pochi esemplari, le pareti 
della primissima zona liminare, risultando 
pure occasionalmente presente su alcune 
notevoli rocce circostanti.

Asplenium trichomanes appare, per 
contro, relativamente ben distribuito, sia nei 
primi metri del pozzo, sia all’esterno, colo-
nizzando in buona misura gli affioramenti 
che costellano l’ambiente.

Il versante sud-occidentale del Monte 
Coste annovera varie cavità, fra cui si 
segnalano opportunamente l’”Abisso del 
Monte Coste” (1155/4103 VG), la “Grotta 
presso l’Abisso del M. Coste” (5667/5950 
VG), l’”Inghiottitoio a SE del Monte Coste” 
(2881/4956 VG) e la “Grotta a SW del Monte 
Coste” (1372/4316 VG).

Lo “Zafferano di Welden”/Crocus weldenii, 
rara entità botanica presente nei dintorni 
del “Pozzo dei tronchi”

Tutta la zona circostante l’abitato di Sales, 
ed in particolar modo gli ariosi prativi che 
s’estendono a soli 220 m a sud-ovest del 
“Pozzo dei Tronchi” - e che costeggiano 
la carrareccia che tende al monte Coste 
(Sentiero Segnavie N. 36 – “Via Gemina”) 
- presentano, già alla fine di gennaio ed all’i-
nizio di febbraio, una rigogliosa popolazione 
d’una rara entità, lo “Zafferano di Welden”/
Crocus weldenii.

Si tratta d’una candida specie a distri-
buzione sud-est europea, caratteristica di 
pascoli sassosi, che sul Carso triestino 

Crocus weldenii
(Disegno: Maria Grazia Marculli Polli)

Polypodium interjectum - 109/3824 VG - Pozzo 
dei tronchi - 02.11.2022 (foto E. Polli)

A maggior profondità (zone subliminare 
e suboscura), tali specie scompaiono del 
tutto, sostituite da numerose Briofite, fra le 
quali si distingue, per la sua rigogliosità, 
Thamnobryum alopecurum (Neckeraceae). 
Qualche sporadico festone della sciafila 
Hedera helix, ben rigogliosa all’imbocca-
tura, riesce a scendere ulteriormente nella 
penombra colonizzando qua e là le pareti 
provviste di numerose nicchie e rientranze.

Come già notato in precedenti contributi 
(1980, 1995, 1996), si può ribadire come 
la rarefazione delle Pteridofite nelle cavità 
carsiche si possa attribuire principalmente 
all’attuale variazione climatica che si mate-
rializza in una situazione meno umida e più 
secca, in conseguenza dell’uniformità nella 
distribuzione mensile delle precipitazioni 
consusseguente diminuzione dell’escursione 
annua.
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segna il trapasso fra la stagione invernale 
e quella pre-primaverile, preannunciandone 
l’imminente arrivo. Venne segnalata, alla fine 
dell’800, come Crocus biflorus sia dal Mar-
chesetti che dal Pospichal, che la citavano 
sia per la zona di Gabrovizza/Gabrovec che 
per quella di Sales/Salež, ove tuttora appare 
relativamente ben diffusa. La prima attribu-
zione delle popolazioni carsiche a questa 
entità geofita-bulbosa risale a Carlo Zirnich 
(1885-1978), che la raccolse il 15.03.1940 nel 
Vallone di Gorizia, fra le località di Pàlchisce/
Palkišče e di Devetachi/Devetaki, nei pressi 
del “Km 10” della S. S. dell’Isonzo (N. 55). Le 
stazioni goriziane e triestine di quest’entità, 
che s’estende in maniera incostante sino ai 
confini con l’Albania, sono le uniche attual-
mente esistenti nella Penisola Italica. Ed in 
effetti la specie ricompare puntualmente, già 
alla fine di gennaio o ai primi di febbraio, sul 
Carso triestino, negli ormai classici prativi di 
Sales e di Gabrovizza, ma anche di Bristie. 
La pianta ricorda il barone Franz Ludwig 
von Welden (Laupheim, 1782-Graz, 1853), 
tenente-generale al comando di truppe 
austriache in Balcania, evento questo che 
gli consentì d’erborizzare in queste zone. 
Raggiunse infatti nel 1829 Trieste, nei cui 
dintorni ebbe modo di compiere alcune 
escursioni a scopo botanico. Qualche anno 
prima fu inviato in Dalmazia con il grado di 
generale, ove rimase per tre anni. A Zara 
promosse, attorno alla città, un giardino 

pubblico aperto sia ai militari che ai civili. 
Esplorò attivamente la flora della Penisola 
balcanica, spingendosi anche in Montene-
gro ed in Albania. Molto attivo, pubblicò 
numerosi contributi a carattere botanico e, 
addirittura, una monografia sul Monte Rosa.

Elio Polli
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ASCOLTANDO L’ABISSO 
DAVORJEVO

Il lavoro di seguito descritto e molto 
lontano dal considerarsi concluso, ad oggi 
ho speso un totale effettivo di qualche mese 
nel comprendere, interpretare ed esporre i 
dati che a breve vi illustrerò.

Nulla sarebbe stato possibile senza il 
prezioso contributo di tante persone, da 
chi si è speso in modo continuativo a chi 
invece ha saputo anche solo consigliarmi o 
incoraggiarmi. Quello che però traspare dal 
percorso svolto finora è che sono riuscito ad 
ispirare e/o interessare ben pochi, cercherò 
pertanto d’esporre questa ricerca in modo 
discorsivo ed illustrarne i concetti e i ragio-
namenti fondanti nella speranza d’arrivare a 
quante più persone possibili.

L’idea alla base del progetto era inizial-
mente mal assortita, d’altronde nasceva 
proprio per caso in seguito all’installazione di 

due stramazzi e tre sonde per il monitoraggio 
della portata di due corsi d’acqua all’interno 
dell’abisso Davorjevo (10060, Kataster jam). 
Una delle sonde in questione era un termo-
barometro installato in “aria” (Fig.1 e Fig.2), 
questo avrebbe consentito la compensazione 
dei dati registrati dalle sonde installate in 
“acqua” all’interno degli invasi creati con 
gli stramazzi (i dati di queste avrebbero poi 
permesso il calcolo della portata). 

Avevo da poco letto lo studio di Andrea 
Bussani sulle maree atmosferiche registrate 
alla grotta Doria e all’abisso di Trebiciano, 
notai che lo strumento installato al Davorjevo 
aveva delle caratteristiche potenzialmente 
compatibili con l’osservazione di queste 
particolarissime maree. Decisi di recuperare 
le letture del termo-barometro installato in 
“aria” e di utilizzarle per quest’osservazione 
che si discostava totalmente dal loro utilizzo 
primario.

Le maree atmosferiche sono un fenome-
no generalmente poco noto ma globalmente 
diffuso, si possono intendere come l’effetto 
del riscaldamento dello strato d’ozono nella 
stratosfera per azione del Sole. Il riscalda-
mento dello strato ozono si traduce nelle 
variazioni periodiche di: pressione, densità 
e vento dell’intera atmosfera, pertanto osser-
vabili anche nella troposfera (ovvero dove 
viviamo noi). La fondamentale con periodo 
12 ore è ben diversa dal ciclo giorno-notte 
di 24 ore, è inoltre da considerarsi scollegata 
dalle ben più note maree marine e maree 
terrestri (queste ultime di tutt’altra natura). 
Per riassumere in modo sconsideratamente 
semplice possiamo dire che lo strato d’ozo-
no nella fase di riscaldamento preme sulla 
colonna d’aria che ci sovrasta generando 
un’onda di pressione che all’interno della 
giornata è caratterizzata da due massimi e 
due minimi (periodo 12 ore), questa è da 
ricondursi quasi esclusivamente all’azione 
del Sole.

Quello che desideravo fare era ripetere le 
osservazioni di Bussani utilizzando l’abisso 
Davorjevo come osservatorio, pertanto non 
ricercare “qualcosa” di inerente alla grotta 

Fig. 1 e 2: Installazione delle sonde nelle due 
campagne di misura
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ma sfruttarne le incredibili caratteristiche 
di stabilità termica interna. In altre parole, 
le maree atmosferiche sono facilmente os-
servabili anche all’esterno, dove notiamo la 
variazione periodica della pressione atmo-
sferica giornaliera, ma quello che ci riesce 
difficile è notare come queste inducano una 
variazione anche sulla temperatura atmo-
sferica. La difficoltà sta nell’isolare questo 
debole segnale dal rumore di fondo, cosa 
che risulta più semplice in grotta dove il 
rumore termico è limitato dalle condizioni 
ambientali; pertanto, il propagarsi delle 
onde di pressione atmosferica all’interno 
della grotta induce il riscaldamento dell’aria 
all’interno della stessa.

Terminata la prima campagna di mi-
sura fui aiutato dal mio collega Stefano 
Venica nell’elaborazione dei dati, con gran 
soddisfazione e senza problemi notammo 
la presenza delle maree atmosferiche sia 
in pressione che in temperatura (Fig.3). 
Quello che ci incuriosì fu il confronto con 
le osservazioni di Bussani alla grotta Doria; 
infatti, analizzando gli spettri in frequenza 
dei segnali ottenuti con la Fast Fourier Tran-
sform degli interi periodi di campionamento 
osservammo che nello spettro del Davorjevo 
erano presenti due picchi mai registrati da 
Bussani. Provando a semplificare ciò che 
abbiamo fatto: i dati di pressione sono stati 
analizzati inizialmente nel dominio del tempo, 
ovvero variazioni nel tempo della pressione 
atmosferica all’interno del Davorjevo, e dalle 
medie giornaliere di questi è stato possibile 
osservare molto bene i due massimi e due 
minimi. Tuttavia, dall’analisi nel tempo del 

segnale è spesso difficile individuare alcune 
caratteristiche meno riconoscibili, da qui la 
decisione d’analizzarlo anche nel dominio 
delle frequenze ovvero vedere se ci fossero 
ulteriori variazioni periodiche oltre alla fonda-
mentale con periodo 12 ore e nel momento in 
cui le avessimo trovate quanto effettivamente 
queste “pesassero” sul segnale studiato nel 
tempo. Trovammo le armoniche a 8 e 6 ore 
(sottomultipli della fondamentale) osservate 
anche da Bussani, queste sono conseguenza 
della distanza dall’equatore; infatti, allonta-
nandoci dall’equatore il contenuto armonico 
aumenta e deforma il segnale della marea 
atmosferica, mentre i due picchi a 3 ore 
25 minuti e 2 ore 40 minuti furono del tutto 
inaspettati (Fig.4).

Inizialmente le teorie erano delle più 
disparate e senza senso, ma lo spettro 
del segnale in temperatura confermava 
che ciò che vedevamo era vero, c’erano 
due picchi apparentemente scollegati dalle 
maree atmosferiche ma anche essi originati 
all’ “esterno”, come dimostrò lo spettro dei 
dati di pressione atmosferica raccolti dalla 
centralina meteo di Borgo Grotta Gigante. 
Bussani comprese che questi due picchi era-
no potenzialmente riconducibili alla settima 
e nona armonica del segnale diurno (ciclo 
giorno-notte con periodo 24 ore).

Non trovando riscontro di questi “picchi” 
in letteratura (sto ancora cercando) pensai 
d’iniziare a studiarli in autonomia chiedendo-
mi se le caratteristiche dello spettro dell’in-
tero campionamento fossero valide anche 
per singole porzioni dello stesso, o meglio, 

Fig. 4: Fast Fourier Transform pressione interna: 
componente diurna [D] e componenti maree at-
mosferiche [M]

Fig. 3: Andamento medio giornaliero di pressione 
e temperatura all’interno dell’abisso Davorjev
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divisi in intervalli mensili l’intero periodo di 
campionamento (settembre, novembre, di-
cembre, ecc.) e ne analizzai singolarmente 
gli spettri. Notai che i picchi normalmente 
riconducibili alle maree atmosferiche erano 
sempre presenti, mentre i due picchi a 3 ore 
25 minuti e 2 ore 40 minuti erano evidenti 
solo durante alcuni mesi. La loro presenza 
sembrò essere potenzialmente riconducibile 
ad un aumento o diminuzione del rumore di 
fondo sugli spettri dei segnali di pressione 
e temperatura, questo a sua volta poten-
zialmente correlabile a delle fasi alternate 
di bassa ed alta pressione rispetto al valor 
medio dell’intera acquisizione (bassa mag-
gior rumore ed alta minor rumore).

Ora non riuscivo a comprendere cosa 
forzasse queste lente variazioni di pressione 
nell’arco di mesi senza seguire uno schema 
stagionale, ma Giuseppe-Adriano Moro mi 
diede l’idea che cominciò a dar corpo a 
tutte le ipotesi e considerazioni che avevo 
fatto finora: Il vortice artico. Acquisendo i 
dati relativi all’indice d’oscillazione artica, 
ovvero l’indice che esprime la deformazione 

più o meno marcata del vortice artico che 
comporta lo spostamento di alcuni “lobi” 
dello stesso fino alle nostre latitudini, mi fu 
possibile osservare che nella fase positiva 
osservavamo i picchi e in quella negativa 
questi erano indistinguibili dal rumore, e che 
tale differenza fosse più o meno marcata in 
base all’ampiezza dell’indice d’oscillazione 
artica (Fig.5).

Concluderei dicendo che i risultati ot-
tenuti finora in seguito a due campagne 
di misura all’abisso Davorjevo sembrano 
seguire le suddette ipotesi, ma sottoscri-
vono comunque la necessità d’ampliare le 
osservazioni ad altre cavità (servono più dati 
acquisiti in condizioni diverse) e di continuare 
a cercare in letteratura. Al momento questo 
lavoro è stato presentato: al XXIII Congresso 
Nazionale di Speleologia tenutosi ad Ormea 
(giugno 2022), come poster alla 29th Inter-
national Karst School organizzata dal Karst 
Research Institute di Postumia (giugno 2022) 
e al Congresso regionale di Speleologia 
FVG “Speleo 22” a Claut (settembre 2022).

Generalizzare ed etichettare ci facilita 
nell’esplorare fenomeni molto più grandi 
di noi, ma solo costruendo una visione 
d’insieme siamo capaci di comprenderne 
adeguatamente la natura, e nell’osservare 
le maree atmosferiche e la violenta onda 
d’urto del vulcano polinesiano Hunga Tonga 
Hunga Ha’apai (Fig.6) dalle profondità di un 
abisso abbiamo lampante evidenza di come 
non esista un mondo buio o nascosto ma 
si tratta in effetti dello stesso meraviglioso 
pianeta.

Igor Ardetti

Fig. 5: (a) Fitting polinomiale della pressione interna e dell’indice d’Oscillazione artica [7]. (b)-(c) Fast 
Fourier Transform pressione interna dei mesi di novembre 2020 e gennaio 2021, rispettivamente

Fig. 6: Variazioni di pressione riconducibili al pri-
mo e secondo passaggio dell’onda d’urto
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NUOVO STRUMENTO PER IL 
RILIEVO DIGITALE BRIC4 - 

RECENSIONE

La temporanea messa fuori produzione 
dell’ormai famoso e collaudato DISTO-X, 
derivato con alcune modifiche elettroniche 
dall’originale distanziometro LEICA, ci pone 
oggi, in attesa di una nuova versione del 
DISTO-X, di ricercare sul mercato degli 
strumenti sostitutivi per il rilievo digitale in 
grotta di primo livello.

Certo l’utilizzo dei droni di ultima gene-
razione con sistemi di protezione antiurto 
giroscopico e l’evoluzione dei sistemi LiDAR 
anche con applicazioni per smartphone, sta 
certamente rivoluzionando velocemente il 
panorama del rilievo digitale in grotta con 
effetti alle volte fantascientifici per la resti-
tuzione 3d che riescono a dare.

Ciononostante il rilievo esplorativo in 
ambienti severi, profondi, stretti e con 
presenza anche di zone allagate, pone 
un grosso problema all’utilizzo di queste 
nuove metodiche rendendo a mio avviso 
ancora attuale il rilievo digitale eseguito 
con un solo strumento portatile, robusto 
e di minime dimensioni ancora oggi quale 
miglior compromesso tra praticità, velocità 
di esecuzione e restituzione adeguata della 
realtà grotta.

Per quanto sopra ci si è rivolti al mercato 
cercando soluzioni strumentali che più si 
avvicinassero al vecchio e caro DISTO-X 
scoprendo, grazie alla rete e ad alcuni siti 
specializzati, il BRIC4 sul quale però poche 
sono le recensioni pubblicate e meno ancora 
le esperienze sul campo.

Pubblichiamo pertanto la presente recen-
sione a valle dell’acquisto di questo nuovo 
strumento per il rilevo digitale:

Innanzitutto dobbiamo dire che l’acqui-
sto è possibile solo tramite il sito ufficiale 
del produttore americano: https://www.ca-
veexploration.org/gear/bric4 senza nessun 
problema di fornitura a valle dell’acquisto 
eseguito dalla pagina eCommerce del pro-
duttore. Attenzione che il prezzo offerto non 
prevede né l’IVA né le tasse di importazione 

che dovranno essere aggiunte al momento 
dell’ingresso dello strumento in Italia se 
spedito per i normali canali distributivi che 
ammonteranno ad ulteriori 197,00 € (ma di-
pendono dal prezzo di acquisto del momento 
dichiarato alla dogana Italiana).

Lo strumento arriva senza alcuna custo-
dia protettiva né viene offerta dal produttore 
quale accessorio e pertanto per preservare 
l’involucro in policarbonato da urti e graffi 
durante il suo trasporto in grotta bisogna 
ingegnarsi adattandone uno. Si può auto-
costruire con neoprene foderato incollato e 
cucito e saldato con colla per mute da sub 
(“Acquasure”).

Lo strumento benché certificato IP67, 
andando a visitare il sito del produttore del 
contenitore (PELICAN modello 1015 Micro 
Case series), questo indica che il contenitore 
non è indicato per le immersioni in aderen-
za alle specifiche tecniche previste per la 
classificazione IP67 (norma EN60529 e CEI 
70-1) che garantiscono per i contenitori di 
questo gruppo la protezione “totale contro 
l’ingresso di polvere, sabbia e in generale di 
qualsiasi corpo solido di piccole dimensioni 
e dall’ingresso dell’acqua con immersione 
fino a 1 m di profondità per massimo 30 
minuti”.

Lo strumento con l’involucro integro 
e perfettamente manutenuto sarà quindi 
trasportabile anche in ambienti umidi e 
con la necessità di brevi e poco profonde 
immersioni.

TECNICA
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Quale accessorio, è dotato di una vite 
maschio da ¼” per il suo collegamento ad 
un cavalletto per misure più stabili ma di 
norma i cavalletti fotografici hanno anch’essi 
il collegamento maschio da ¼” e pertanto si 
necessita dell’acquisto separato di un adat-
tatore femmina/femmina qualora si voglia 
installare lo strumento su un cavalletto per 
eseguire tarature di precisione.

Facili ma non immediate, le procedure 
di calibrazione che permettono di settare 
tutta la parte di acquisizione dati (telemetro, 
magnetometro e accelerometri) con report 
consultabile sullo strumento e con memoria 
storica per tenere sotto controllo il buon 
funzionamento nel tempo.

I manuali disponibili sono solo in inglese 
o in spagnolo per cui sul sito www.boegan.
it proponiamo una traduzione in italiano li-
beramente scaricabile dal link https://www.
boegan.it/2022/08/nuovo-strumento-per-il-
rileivo-digitale-bric4/ per una più facile ed 
immediata consultazione. Dobbiamo osser-
vare che il manuale disponibile sul sito del 
produttore è datato e non aggiornato rispetto 
lo strumento oggi commercializzato (luglio 
2022) per cui alcuni menù strumentali non 
sono presenti nelle istruzioni ed anche la 
procedura per l’aggiornamento dei firmware, 
qualora necessaria, non è attuabile per i 
nuovi strumenti in quanto è stato implemen-
tato un menù che automatizza la procedura 
manuale riportata nelle istruzioni, che però 
non è stata testata e quindi non possiamo 
dare giudizi in merito alla sua funzionalità 
o meno.

Ottima l’interfaccia con i principali sof-
tware in circolazione e l’accoppiamento tra 
BRIC4 e l’APP  Topodroid è immediato e 
veloce. Anche con il BRIC4, come per il 
DISTOX, andranno fatte 3 misure sullo stesso 
punto per la battuta della poligonale e poi 
le singole battute per lo Splay; poi sarà 
Topodroid a marcare i punti della poligo-
nale e le battute laterali in modo diverso e 
riconoscibili.

Interessante e molto utile la funzionalità 
del BRIC4 che segnala a display le misure 

errate o poco precise che consentono una 
immediata valutazione.

Buona la funzionalità che mantiene me-
morizzate nello strumento le misure anche 
dopo essere state scaricate da Topodroid 
e si possono cancellare solo manualmente 
attraverso il menù interno “Cancella memo-
ria”. Lo strumento tiene poi memoria delle 
misure scaricate così che interfacciandosi 
con Topodroid ogni volta scarica solo le nuo-
ve misure e non quelle vecchie che invece 
possono essere recuperate dallo strumento, 
che viene visto dal PC come unità esterna, 
utilizzando un normale cavetto USB ed 
accedendo alla scheda di memoria interna 
dove troveremo le misure memorizzate per 
data in singoli file con estensione CSV che 
poi si possono importare p.e. in cService.

Lo strumento se durante le misure viene 
accoppiato con Topodroid in modalità sca-
rico dati l’interfaccia BLE scarica i dati dal 
BRC4 allo smartphone misura dopo misura.

Attenzione che il sistema di trasmissione 
dati  è un modulo Laird BL652 (Bluetooth 
Low Energy) per cui con i vecchi telefoni 
cellulari che non hanno tale tecnologia 
hardware installata lo strumento non riesce 
a connettersi e quindi il telefono deve avere 
installato un Bluetooth 4.0 o maggiore.

Un ulteriore aspetto di criticità da se-
gnalare è derivato dal fatto che i comandi 
del menu digitale non sono accessibili 
dall’esterno ma si deve aprire il contenitore 
stagno ponendo in luce parti elettroniche 
delicate con la presa di alimentazione USB 
posta in verticale e quindi con facile ingres-
so di fango e sporcizia. Anche i pulsanti di 
comando appaiono decisamente delicati da 
manovrare con mani sporche o in presenza 
di abbondante stillicidio tanto da sconsigliar-
si l’apertura del contenitore stagno se non 
con mani molto pulite e in ambiente non 
molto umido.

 A concludere il BRIC4 a nostro parere al 
momento risulta essere una valida alternativa 
al vecchio e caro DISTO-X e non comporta 
per gli speleologi un cambiamento sostan-
ziale delle modalità di uso strumentale in 
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grotta essendo immediatamente utilizzabile 
senza specifico addestramento. Anche la 
sua robustezza al momento appare adeguata 
all’ambiente grotta in quanto il contenitore 
in policarbonato da buone garanzie di resi-
stenza agli urti e il grado di protezione IP67 
risulta sufficiente per l’utilizzo in ambienti 
molto umidi con brevi immersioni, cosa 
questa non possibile con il DISTO-X se non 
inserito in un contenitore stagno.

Dopo un uso intensivo in ambiente ipo-
geo potremmo dare dei giudizi più mirati 
considerato che trattasi di strumento con 

consente misure molto precise se calibrato 
correttamente ma di conseguenza anche 
molto sensibile alla mano dell’operatore e 
il simbolo di errore misura compare molto 
spesso sul display; ciò non deve ingannare 
sull’esattezza della misura ma semplicemen-
te indica che il valore misurato (gradi, bus-
sola o distanza) risulta fuori dagli standard 
di calibrazione che essendo molto ristretti: 
0,20°-0,10° per l’azimut, 0,08° - 0,15° Inclina-
zione e 1 - 3 mm per la distanza.

Paolo Toffanin

CATASTO
A cura di Umberto Mikolic

AGGIORNAMENTI CATASTALI 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA

Vengono presentati alcuni rilievi e relazio-
ni di esplorazioni effettuate nel Friuli-Venezia 
Giulia di nuove cavità esplorate dal nostro 
gruppo o aggiornamenti di cavità già note.  
Le cavità sono ordinate per numero catasto 
storico (FR/ VG), al quale fa seguito il numero 
regionale. Le posizioni, fatta nella maggior 
parte dei casi col Gps, sono presentate in 
coordinate geografiche WGS84 in decimi di 
grado e sono seguite dal nome della carta 
tecnica regionale 1:5000.

Grotta di Anduins
La cavità s’apre poco sopra la FR 197 

e per raggiungerla occorre percorrere un 
ghiaione in forte salita. 

Si è provveduto ad eseguire un rilievo 
più accurato. 

La cavità consiste di un’ampia caverna in 
salita che presenta una prima rientranza a 
sinistra e più in alto un rametto ascendente 
a destra. Proseguendo dritti si può visitare 
un’altra saletta di m 3 x 6.

FR 198/ 182 coordinate 12,959015-
46,238426, quota m 545, CTR Anduins, svi-
luppo planimetrico m 31,5, sviluppo spaziale 
m 46, profondità + m 7, rilevatore Umberto 
Mikolic 08-03-2003.

Cevola della Sores
In occasione di una visita si è constatato 

che alla profondità di circa 6 metri si può 
facilmente raggiungere una cavernetta con 
un piccolo laghetto. Essa poi si divide in 
due rametti ascendenti, entrambi occlusi 
da concrezioni. 

FR 232/ 510 coordinate 12,863752-
46,246520, quota m 688, CTR Monte 

FR 232/ 510 - Cevola della Sores
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Ciaurlec, sviluppo planimetrico m 22, svilup-
po spaziale m 56, profondità m 23, dislivello 
positivo m 6, dislivello totale m 29, pozzo 
accesso m 23, rilevatore Umberto Mikolic 
19-01-2019.

Le Cevole
In occasione di una visita è stato rifatto il 

rilievo includendo un secondo ingresso costi-
tuito da un pozzetto di m 3 ed evidenziando 
meglio il pozzo fessura finale, largo circa 
cm 30, che forse conduce verso la FR 232. 

FR 233/ 511 coordinate A) 12,863363-
46,246522-B) 12,863485-46,246513, quota 
A) m 699 B) m 703, CTR Monte Ciaurlec, 
sviluppo planimetrico m 12, sviluppo spa-
ziale m 19, profondità m 10, pozzo accesso 
A) m 6 B) m 3, rilevatore Umberto Mikolic 
19-01-2019.

Grotta a SO di Fornez
Si è provveduto ad effettuare un rilievo 

di precisione, esplorando nel ramo laterale 
destro di quello del fondo, un nuovo cunicolo 
in salita percorso per alcuni metri fino ad 
un’ostruzione detritica. 

FR 567/ 1426 coordinate 12,890668-
46,235687, quota n 593, CTR Clauzetto, 
sviluppo planimetrico m 61, sviluppo spaziale 
m 69, profondità m 9, rilevatore Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 24-03-2016.

Pozzo IV ad O del Bila Pec
Si tratta di un’ampia voragine che s’apre 

presso la traccia di sentiero che dalla pista 

porta al bivacco DVP, lungo la linea di un 
evidente canale che si sviluppa a NW del 
Bila Pec.

Scendendo nel mezzo, a livello del 
canale, si tocca alla profondità di m 7 un 
primo fondo detritico. Si prosegue al di là di 
alcuni grossi massi incastrati in un pozzo ben 
eroso e allungato. Dopo una ventina di metri 
si giunge su un ripiano ricoperto in parte 
da un potente cumulo di neve. Superatolo 
e sceso un ulteriore pozzetto, dopo una 
ripida china in parte ghiacciata, si giunge 
sul fondo detritico della voragine. Verso SE 
si protende una cavernetta. È stata aperta 
con lavoro di scavo una strettoia in salita 
che permette di giungere in alcune salette 
superiori in parte occupate da grossi massi.  

FR 656/ 1669 coordinate 13,452496-
46,377879, quota 1846, CTR Stretti, sviluppo 
planimetrico m 45, sviluppo spaziale m 80, 
profondità m 45, pozzo accesso m 7, pozzi 
interni m 15/ 4,8/ 5,2/ 6, rilevatori Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 15-07-2003.

FR 233/ 511 - Le Cevole - Ingresso

FR 656/ 1669 - Pozzo IV ad O del Bila Pec
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Grotta presso il cimitero di Monteprato
Si è provveduto ad eseguire un rilievo 

di precisione evidenziando in particolare 
l’ingresso, mal rappresentato nel rilievo 
originale.

Il pozzo d’accesso parte lievemente in-
clinato e dopo una comoda strettoia sbocca 
dall’alto in un’ampia sala. Essa si protende 
sia verso E con una galleria inclinata che 
termina con un tratto pianeggiante interessa-
to da depositi calcitici e di argilla, sia verso 
W, ove un breve cunicolo in salita pone fine 
alla cavità. 

FR 742/ 1797 coordinate 13,303094-
46,235049, quota m 585, CTR Monteprato, 
sviluppo planimetrico m 54, sviluppo spaziale 
m 69, profondità m 27, pozzo accesso m 11, 
rilevatore Umberto Mikolic 01-11-2017.

Grotta del Ghiaccio
Non senza qualche perplessità si è 

identificata la cavità attuale con FR 939, che 
altrimenti risulterebbe introvabile.

L’ingresso s’apre sul lato S di una conca 
di circa m 15 x 40 che si estende 400 metri 
a NE del Piano del Prevala. 

Da un ampio riparo sottoroccia si scen-
de, superando alcuni grossi blocchi, un 
pozzetto di m 7 che conduce sulla sommità 
di una ripida china nevosa. Oltrepassato 
un passaggio basso ci si trova in un’ampia 
saletta ove nel punto più depresso un’ostru-
zione detritica impedisce la prosecuzione, 
la quale forse era accessibile al momento 
della prima esplorazione, nell’ipotesi che la 
cavità sia la stessa.

FR 939/ 2096 coordinate 13,471469-
46,373629, quota m 1870, CTR Sella Prevala, 
sviluppo planimetrico m 33, sviluppo spaziale 
m 42, profondità m 21, pozzo accesso m 7, 
rilevatore Umberto Mikolic 28-07-2002.

Pozzo sulla Cima del Col delle Erbe
È stato rifatto il rilievo, includendo pure 

un nuovo pozzo di accesso parallelo, che 
fa parte della cavità essendo originato sulla 
stessa frattura. 

Sulla parete ovest del pozzo principale 
sono state notate due quinte rocciose, dietro 
le quali si sviluppa un terzo pozzo, troppo 

stretto per poter essere percorso. 
FR 1250/ 2589 coordinate 13,447273-

46,377185, quota m 1988, CTR Stretti, svi-
luppo planimetrico m 12, sviluppo spaziale 
m 20, profondità m 17, pozzo accesso m 
16, rilevatore Umberto Mikolic 19-08-2014.

Pozzo 3° sulla Cima del Col delle Erbe
A 2 metri dal fondo del pozzo d’accesso 

è stata resa agibile una fessura che immette 
in un secondo pozzo di m 7,8. Alla sua base 
una china interrotta da alcuni saltini permette 
di raggiungere una sala in salita di m 4 x 
12, sormontata da un alto camino.

FR 1338/ 2770 coordinate 13,44671-
46,378046, quota m 1965, CTR Stretti, 
sviluppo planimetrico m 23, profondità m 
21,2, pozzo accesso m 6,5, pozzi interni 
m 7,8/ 2,2/ 2,8, rilevatore Umberto Mikolic 
06-07-2008.

Pozzo 6° a W della Cima del Col delle Erbe 
S’apre con due ingressi, rispettivamente 

di m 2 x 5,5 e di m 0,5 x 1, divisi da un ponte 
naturale in un solco a NW della quota 1946 
ed è siglato M2. 

FR 1250/ 2589 - Pozzo sulla Cima del Col delle Erbe
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È stato effettuato un rilievo di maggior 
precisione, osservando inoltre sul fondo 
la presenza di uno stretto meandro che si 
protende verso SW.

FR 1607/ 3153 coordinate A) 13,4425-
46,3778 B) 13,442621-46,377767, quota A) 
m 1936 B) m 1936, CTR Stretti, sviluppo 
planimetrico m 10, profondità m 14,5, pozzo 
accesso A) m 10 B) m 10, rilevatore Umberto 
Mikolic 31-07-2008.

Buse dal Tuf 
Si è provveduto ad eseguire un rilievo 

più accurato, evidenziando in particolare un 
sistema di cunicoli che si sviluppa sul lato 
ovest della galleria iniziale. 

FR 2292/ 4070 coordinate 12,985499-
46,365108, quota m 460, CTR Pusea, svi-
luppo planimetrico m 87, sviluppo spaziale 
m 88, profondità m 0,5, dislivello positivo m 
3,4, dislivello totale m 3,9, rilevatori Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 21-02-2004.

Abisso dell’Arco
Si è provveduto ad effettuare un rilie-

vo di precisione, riscontrando le seguenti 

differenze rispetto a quello originale dei 
primi esploratori. Ci sono due ingressi, divisi 
dall’arco che dà il nome alla cavità, anche se 
si è attribuito ad essi la medesima posizione 
dato che tale diaframma ha in superficie uno 
spessore di neanche un metro. Il pozzo d’ac-
cesso va diviso in un tratto iniziale di m 40 
e in secondo di m 21. Li divide un comodo 
terrazzo detritico, dal quale tra l’altro parte

un rametto laterale con un pozzo di 
m 4. A metà del corridoio che porta alla 
caverna finale si estende sul lato destro un 
secondo rametto laterale con un laghetto, 
non evidenziato nello spaccato precedente. 
Nella caverna finale si è riusciti in certi punti 
a misurare esattamente l’altezza della volta. 
Nella parte finale ascendente della caverna si 
è evidenziato un cunicolo nel quale è stato 
intrapreso un lavoro di scavo. La profondità 
totale si è ridotta a m 83. 

FR 4065/ 6917 coordinate 12,415466-
46,056564, quota m 1062, CTR Piano del 

FR 1607/ 3153 - Pozzo 6° a W della Cima del 
Col delle Erbe

FR 4065/ 6917 - Abisso dell'Arco
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Cansiglio, sviluppo planimetrico m 94, 
sviluppo spaziale m 157, profondità m 83, 
pozzo accesso m 40, pozzi interni m 21/ 3, 
rilevatore Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
09-07-2016.

Grotta del Buco del Cucco
Singolare cavità che si apre una cin-

quantina di metri a destra della strada Sella 
Nevea – Cave del Predil, nel bosco Camet 
e in località Buco del Cucco, originatesi 
probabilmente più per motivi tettonici, an-
ziché carsici.

Dall’ingresso principale di m 1,5 x 2,3 
si accede a un basso corridoio in discesa, 
traforato dopo 6 metri da un camino che 
giunge in superficie con un foro di m 0,6 x 
1,4, che viene a costituire un secondo in-
gresso con un pozzetto di m 1,8. Si giunge 
in una saletta nella quale confluisce pure il 
terzo ingresso di m 1,4 x 1,5, con un pozzetto 
inclinato di m 3,8. Si gira a destra in una 
seconda saletta nella quale confluiscono 
altri due ingressi a cunicolo molto stretti. 
Si prosegue verso sud per una galleria di 
m 10, larga 4, a due piani.  

FR 4860/ 7908 coordinate ingresso prin-
cipale 13,486302-46,392213, quota m 1182, 
CTR Sella Nevea, sviluppo planimetrico m 
58, sviluppo spaziale m 70, profondità m 7, 
rilevatore Umberto Mikolic 19-08-2016.

Grotta 3ª presso il Campo degli Alpini
Si tratta di una cavità complessa che 

s’apre con ben cinque ingressi distinti, poco 
al di sotto del Campo degli Alpini. L’ingresso 
principale s’apre in un piccolo pianoro attra-
versato da dei tubi per il distacco artificiale 
di valanghe.

Disceso il pozzo d’accesso dell’ingresso 
principale ci si trova su una china di neve che 
porta in breve ad un bivio. Verso destra un 
corridoio porta verso altri due ingressi, verso 
sinistra, superato in arrampicata un breve 
saltino, ci si trova in una saletta sormontata 
da un alto camino che sbocca ben 24 metri 
più in alto in superficie. Sul fondo di questa 
saletta s’apre uno stretto pozzo di poco più 
di 5 metri che non è stato disceso, mentre 
facendo una traversata sopra di esso si può 

ancora visitare per qualche metro uno stretto 
meandro discendente.

FR 4869/7919 coordinate ingresso prin-
cipale 13,484247-46,380712, quota m 1727, 
CTR Sella Nevea, sviluppo planimetrico m 
73, sviluppo spaziale m 125, profondità m 
30, pozzi accesso m 8/ 5,5/ 13,5/ 6, pozzi 
interni m 10,5/ 5,2, rilevatore Umberto Mikolic 
13-11-2011.

Grotta 2ª presso il Campo degli Alpini
L’ingresso principale, di m 1,5 x 6,5, 

s’apre a 2 metri di distanza dalla mulattiera 
del Poviz, subito a valle della FR 2288, tra 
un prato e una mughera.

Il pozzo iniziale si allarga a campana e 
verso N si nota la luce che proviene da un 
secondo ingresso che s’apre poco più a valle 
di quello principale, in una fitta mughera.

La base del pozzo d’accesso è in parte 
ricoperta da neve e detriti. Alle estremità N 
e S s’aprono dei pozzetti, tutti occlusi da 
depositi nivali.

FR 4869/ 7919 - Grotta 3a presso il campo degli 
Alpini
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FR 4871/ 7921 coordinate A) 13,483497-
46,380323 B) 13,484361-46,381222, quota A) 
m 1719 B) m 1717, CTR Sella Nevea, sviluppo 
planimetrico m 30, sviluppo spaziale m 45, 
profondità m 24,5, pozzo accesso m 12, 
pozzi interni m 7/ 4,5, rilevatori Umberto Miko-
lic – Martin Friedl 19-10-2008/ 16-10-2010.

Pozzo 7º presso il Campo degli Alpini
S’apre con quattro ingressi impostati su 

un’unica frattura in una fitta mughera che 
si estende a destra della mulattiera del Po-
viz, subito dopo l’ultimo tornante prima del 
Campo degli Alpini.

Il pozzo più interessante da scendere 
è quello maggiormente orientale. Dopo 
un salto di 4 m, ci si trova su un piccolo 
ripiano con due massi incastrati. Superato 
un successivo tratto verticale di 4 m e in-
fine un terzo di 3 m, si arriva in una breve 
cavernetta in salita.

FR 4872/ 7922 coordinate ingresso prin-
cipale 13,484191-46,380157, quota m 1733, 
CTR Sella Nevea, sviluppo planimetrico m 
21, sviluppo spaziale m 44, profondità m 11, 
pozzi accesso m 4,8/ 3,4/ 3,8/ 11, rilevatore 
Umberto Mikolic 13-11-2011.

Pozzo 7º di Pala Celar
I sette ingressi di questa cavità s’aprono 

sul fianco E di Pala Celar, in un solco tra 
campi solcati degradanti.

Si tratta di una cavità complessa, costi-
tuita da una serie di pozzetti e voraginette 
collegati sul fondo da corridoi e cunicoli.

FR 4873/ 7924 coordinate ingresso 
principale 46,376823-13,496025, CTR Sella 
Nevea, quota m 1995, sviluppo planimetrico 
m 35, sviluppo spaziale m 74, profondità m 
10,5, rilevatore Umberto Mikolic 16-10-2010.

Grotta 1ª presso la FR 312
S’apre poco a N della FR 312 e consi-

ste di un cunicolo in salita che sbocca sul 
fondo di una voraginetta che presenta pure 
un secondo sbocco all’esterno sopra una 
parete. Da tale vano effettuando un’arrampi-
catina verso NW si perviene ad un corridoio 
superiore di m 4. Da esso scendendo verso 
S per 2 metri ci si trova sulla sommità di 

un salto che immette all’esterno tramite un 
alto portale.

FR 4875/ 7926 coordinate ingresso princi-
pale 13,430857-46,425297, quota 1968, CTR 
Jof di Montasio, sviluppo planimetrico m 18, 
sviluppo spaziale m 26, profondità m 9,3, 
pozzo accesso m 3,4, rilevatore Umberto 
Mikolic 17-12-2004.

Grotta ad ESE di Barcis
Questa cavità s’apre con tre ingressi 

subito a monte di una carrareccia, ma solo 
l’ingresso più alto è accessibile, in quanto 
sia il cunicolo che s’apre subito a lato della 
carrareccia, sia l’ingresso mediano, conflui-
scono in un pozzo non percorribile a causa 
di un blocco incastrato.

Scendendo dall’ingresso più alto, posto 
sotto un pino, dopo 14 metri ci si trova in 
una sala lunga una decina di metri, dalle 
pareti bianche. Dopo una breve risalita, si 
nota dall’alto una tenue luce che penetra 
oltre il masso dal primo e secondo ingresso.

FR 4875/ 7926 - Grotta 1a presso la FR 312
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FR 4876/ 7927 coordinate ingresso prin-
cipale 12,584639-46,183573, quota m 729, 
CTR Molassa, sviluppo planimetrico m 23, 
sviluppo spaziale m 37, profondità m 14, 
pozzo accesso m 14, pozzi interni m 3/ 6,4, 
rilevatori Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
05-07-2009.

Fessura 5ª a SW di Gerchia
S’apre con due ingressi in una lieve 

depressione in un bosco di faggi.
Dall’ingresso maggiore si scende in una 

voraginetta caratterizzata dalla presenza di 
ponti naturali e massi incastrati. Il fondo è 
costituito da un corridoio in discesa sovra-
stato da alcune nicchie. Dall’ingresso minore 
si accede ad un pozzetto che dopo 3 metri 
si sdoppia. Da un lato ci si collega ad una 
delle nicchie sopramenzionate, dall’altro 
la cavità prosegue con uno stretto pozzo 
inaccessibile fondo almeno 6 metri.

FR 4878/ 7929 coordinate 12,879777- 
46,245888, quota m 581, CTR Clauzetto, 
sviluppo planimetrico m 16, sviluppo spaziale 
m 25, profondità m 7,4, pozzo accesso m 2, 
pozzo interni m 3, rilevatori Umberto Mikolic 
– Laura Bertolini 14-08-2008.

Pozzo 1º ad E del Col delle Erbe
L’ingresso, di m 0,9 x 1,5, s’apre in ter-

reno roccioso in forte pendenza, lungo una 
cengia, ed è caratterizzato dalla presenza di 
un masso traballante.

Il pozzo d’accesso immette in una sala 
dal suolo in pendenza avente nella parte 
inferiore un potente cumulo di neve. Un poz-
zetto tra neve e roccia pone fine alla cavità.

FR 4879/7930 coordinate 13,449801 - 
46,377046, quota m 1926, CTR Stretti, svi-
luppo planimetrico m 12, sviluppo spaziale m 
25, profondità m 11,7, pozzo accesso m 5,4, 
pozzi interni m 5/ 3/ 2,6, rilevatore Umberto 
Mikolic 07-08-2013.

Pozzo 42° a N del Col delle Erbe
Si tratta di una lunga fessura che si apre 

quasi al limite inferiore dei pianori sotto al 
Gortani, tra delle fasce di mughi.

Si possono distinguere principalmente 
due ingressi: quello orientale, di m 6 x 40, e 

quello occidentale, di m 5 x 10, i quali sono 
divisi da un diaframma di roccia alto m 7 ed 
avente un basso passaggio di giunzione sul 
fondo. Il primo ingresso permette di accedere 
pure a due vani distinti divisi a loro volta 
da un diaframma e da un ponte naturale. 
Nella parte centrale della cavità è presente 
un alto cumulo di neve che occlude forse 
vani più profondi. 

FR 4885/ 7937 coordinate A) 13,447051-
46,37999 B) 13,446634-46,380101, quota 
A) m 1870 B) m 1870 CTR Stretti, sviluppo 
planimetrico m 72, sviluppo spaziale m 
89, profondità m 14, pozzo accesso m 14, 
rilevatore Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
16-08-2016.

Pozzo 43° a N del Col delle Erbe
Ampia voragine che si apre con due 

ingressi, rispettivamente di m 6 x 26 e di 
m 4,2 x 8, lungo il proseguimento verso 
ovest della stessa frattura che ha originato 
il Pozzo 42°.

La discesa è stata effettuata dal lato est, 
per ripida china e poi per un tratto verticale. 
A -12 si tocca un potente cumulo di neve. Tra 
neve e roccia il pozzo continua per almeno 6 
metri. Camminando invece sopra al cumulo 
verso NW si giunge dopo una ventina di 
metri alla base del secondo pozzo d’accesso, 
caratterizzato verso l’alto dalla presenza di 
un grosso masso incastrato.

FR 4886/ 7938 coordinate A) 13,446551-
46,38012 B) 13,44635-46,380268, A) m 
1870 B) quota m 1870, CTR Stretti, sviluppo 
planimetrico m 36, sviluppo spaziale m 56, 

FR 4885/ 7937 - Pozzo 42° a N del Col delle Erbe
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profondità m 17, pozzi accesso A) m 10 B) 
m 12, pozzo interni m 5, rilevatore Umberto 
Mikolic 16-08-2018.

Pozzo 44° a N del Col delle Erbe
Si tratta di una complessa cavità che si 

apre in un solco che s’incunea tra delle fitte 
mughere, alla fine degli ultimi pianori sotto 
l’Abisso Gortani.

È stata effettuata la discesa dal primo 
pozzo che s’incontra nel solco avente l’in-
gresso di m 0,8 x 3.

A -2 il pozzo presenta due massi inca-
strati. A -5,5 si tocca un ripiano con una 
fessurina laterale che immette in un pozzo 
non disceso. A -12 un secondo ripiano al 
quale segue una strettoia orizzontale. A 
-14,5 ci s'innesta sulla volta di una galleria in 
discesa. Verso il basso la si può percorrere 
per m 12 notando la presenza di un alto 
camino. Verso l’alto, dopo 5 metri, ci si trova 
alla base di un pozzo inclinato che sbocca 
in superficie con un piccolo ingresso tra fitti 
mughi e dopo altri 4 metri si giunge su un 
deposito nivale posto alla base di un terzo 
pozzo d’accesso di dimensioni maggiori. 

FR 4887/ 7939 coordinate ingresso 
principale 13,446829-46,380546, quota m 
1881, CTR Stretti, sviluppo planimetrico m 
47, sviluppo spaziale m 76, profondità m 19, 
pozzi accesso m 5,5/ 12 /10, pozzo interno 
m 5,5, rilevatore Umberto Mikolic 16-08-2016.

Pozzo 45° a N del Col delle Erbe
L’ingresso, di m 1,3 x 3,3, s’apre lungo 

una paretina, tra campi solcati e sopra un 
solco, a N del Col delle Erbe.

Il pozzo d’accesso mantiene perlopiù le 
dimensioni dell’ingresso. Il fondo è detritico 
e tra i massi un foro dalle esigue dimensioni 
immette in un pozzo interno fondo almeno 
m 7 (rilevato parzialmente col Disto). 

FR 4896/ 7948 coordinate 13,448440-
46,379685, quota m 1882, CTR Stretti, svi-
luppo planimetrico m 10, sviluppo spaziale 
m 25, profondità m 14, pozzo accesso m 
6,4, pozzi interni m 7, rilevatore Umberto 
Mikolic 16-08-2016.

Grotta Gialla a N di Cave del Predil
La grotta è ben visibile dal fondovalle ed 

è posta sul lato orografico destro di un ripido 
canalone che scende dal Piccolo Monte Re. 
Una macchia gialla sopra l’ingresso permet-
te di individuarla e di studiare il percorso 
d’accesso, che prevede la risalita di un erto 
pendio di vegetazione sul lato opposto del 
canalone passando sotto una linea elettrica. 
Da ultimo occorre attraversare il canalone 
con passaggi di 2° su placche inclinate. È 
possibile raggiungere la cavità anche senza 
attrezzi, studiando però attentamente come 
fare il traverso onde ridurre al minimo i tratti 
esposti.

La cavità si è in parte formata per il crol-
lo di alcuni enormi massi e consta di due 
vani distinti in parte sovrapposti. Nella parte 
bassa si estende una cavernetta che diventa 
dopo circa 7 metri una stretta e alta fessura 
ascendente. Il vano superiore si raggiunge 
con breve arrampicata e consta di un unico 
vano largo m 5. 

FR 4897/ 7949 coordinate 13,570277-
46,450491, quota m 1029, CTR Rio Fred-
do, sviluppo planimetrico m 21,7, sviluppo 
spaziale m 26,6, profondità m 2, rilevatore 
Umberto Mikolic 01-01-2016.

FR 4897/ 7949 - Grotta Gialla a N di Cave del 
Predil

Voragine 15° sul Monte Cimone
L’ingresso di forma ovale, di m 6 x 10, 

s’apre nella conca Vienne, poco a monte 
della FR 1225.

La cavità è costituita da un unico pozzo, 
con salti intervallati da ripiani sul lato W e 
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con pareti verticali sugli altri lati. Sul fondo 
si nota la presenza di un potente cumulo 
di neve.

FR 4898/ 7950 coordinate 13,39391-
46,419630, quota m 1888, CTR Piani, svilup-
po planimetrico m 10,5, sviluppo spaziale m 
15, profondità m 11, pozzo accesso m 8,8, 
rilevatore Umberto Mikolic 21-06-2015.

Pozzo 46° a N del Col delle Erbe
L’ingresso, di m 2 x 16, si apre in terreno 

in lieve pendenza, al di sopra di una fessura 
– canale che degrada verso NW nei pianori 
sottostanti.

Il pozzo si mantiene abbastanza stretto 
per tutto il suo sviluppo. A -22, con facile 
pendolo, si raggiunge un ripiano dal quale 
si sviluppa un breve ramo ascendente. Dopo 
altri 3 metri si tocca il fondo, detritico e piatto 
e con una stretta fessura che si sviluppa 
sotto al ramo precedente.

FR 4900 / 7952 coordinate 13,448635-
46,379629, quota n 1881, CTR Stretti, svi-
luppo planimetrico m 16, sviluppo spaziale 
m 39, profondità m 25, pozzo accesso m 
25, rilevatore Umberto Mikolic 16-08-2016.

Voragine di San Lorenzo
Si è provveduto ad eseguire un rilievo più 

accurato che include diversi rami laterali che 
sono stati aperti con lavori di allargamento 
da vari gruppi speleologici in anni diversi.

Giunti nella caverna principale si può 
visitare sul lato destro un ramo in salita che 
alla fine si biforca in un cunicolo ascen-
dente e in una cavernetta, mentre sul lato 
sinistro si sviluppano quattro rami distinti, 
uno dei quali si ricollega tramite un ripido 
scivolo concrezionato in salita e un foro 
con la base del pozzo d’accesso. Un altro 
ramo ben concrezionato è stato aperto nel 
2021 scavando tra i massi di frana sul lato 
S della base del pozzo d’accesso. Esso si 
sviluppa prevalentemente verso ovest con 
un cunicolo discendente. Tutto questo ra-
mo, pur presentando qualche saltino, non 
necessita di attrezzi.

Si rende noto, inoltre, che la CGEB per 
facilitare la discesa del pozzo d’accesso 
ha predisposto tre fittoni resinati per facili-
tare la calata a partire dal punto più basso 
dell’ingresso.  

1 5 9 /  V G  2 9 4  c o o r d i n a t e 

159/ VG 294 - Voragine di San Lorenzo
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13,876318-45,630177, quota n 385, CTR 
Basovizza, sviluppo planimetrico m 278, 
sviluppo spaziale m 350, profondità m 75, 
pozzo accesso m 51, pozzi interni m 6, rile-
vatore Umberto Mikolic – Francesco Serdino 
06-11-2021.

Abisso della Cava Boschetti 
Si è provveduto ad effettuare un rilievo 

di precisione finalizzato soprattutto a rappre-
sentare la pianta, del tutto assente in quello 
precedente. La cavità attualmente risulta 
molto meno inquinata di quanto lo era negli 
anni 60’ e offre una piacevole discesa, per 
la quale sono necessari circa 120 metri di 
corda. La china iniziale richiede attenzione 

ed è auspicabile un’attenta pulizia di pietre 
mobili, come pure nel piano inclinato posto 
alla partenza del pozzo interno di m 34.  

VG 312/ 180 coordinate A) 13,689023-
45,739065 B) 13,688601-45,738952, quota A) 
m 180, B) quota m 188, CTR Aurisina, svi-
luppo planimetrico m 112, sviluppo spaziale 
m 185, profondità m 110, pozzo accesso m 
22, pozzi interni m 34/ 45/ 10/ 5, rilevatore 
Umberto Mikolic 19-03-2017.

Pozzo a S di Malchina
In occasione di una visita è stato rifatto 

il rilievo. Il pozzo si presenta un po’ inclinato 
e con due nicchie sul fondo, una delle quali 
sovrastato da un ponte naturale.

VG 3717/ 669 coordinate 13,657178-
45,779897, quota m 178, CTR Malchina, 
sviluppo planimetrico m 11, sviluppo spaziale 
m 21, profondità m 13, pozzo accesso m 
10, rilevatore Umberto Mikolic 18-05-2019.

Grotta presso il Monte Quercieto
E’stato eseguito un rilievo di precisione, 

constatando che la cavità è fonda appena 
m 14. Il pozzo interno, a 6 metri dal fondo, 
presenta una nicchia ben concrezionata.    

VG 3727/ 676 coordinate 13,637906-
45,795516, quota m 171, CTR Malchina, 
sviluppo planimetrico m 12, sviluppo spaziale 
m 22,5, profondità m 25, pozzo interno m 
11,5, rilevatore Umberto Mikolic 13-02-2016.

180/ VG 312 - Abisso della Cava Boschetti
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Pozzo I a SW di Medeazza
Alla profondità di m 13 del primo pozzo 

con facile pendolo si raggiunge una finestra 
e si scende un pozzetto di m 4. Segue una 
cavernetta che piega verso destra e dopo un 
a strettoia che si è provveduto ad allargare, 
si arriva su una sequenza di due pozzi che 
portano al fondo originario.

VG 3858/ 699 coordinate 13,598611-
45,796982, quota n 118, CTR San Giovanni 
al Timavo, sviluppo planimetrico m 19, 
sviluppo spaziale m 38, profondità m 41, 
pozzo accesso m 40, pozzi interni m 4/ 6/ 
13, rilevatori Aldo Bobek, Pino Guidi 06-09-
1963 - Umberto Mikolic 19-03-2017.

Grotta presso il pilone 107
In occasione di una visita, durante la 

quale è stato constatato che ignoti hanno 
allargato l’ingresso, è stato eseguito un rilievo 
di precisione di tutta la cavità, includendo 
pure un ramo ascendente, al quale si accede 
superando una strettoia. Esso porta ad una 
graziosa caverna, sopra la quale si sviluppa 
ancora una galleria, sempre ascendente, la 
cui estremità forse non dista molto dall’ester-
no. È stato inoltre sceso il pozzetto al fondo 
del cunicolo che si sviluppa nella parte finale 
ed esso risulta cieco. 

VG 4258/ 1307 coordinate 13,734616-
45,737807, quota m 262, CTR Sgonico, 
sviluppo planimetrico m 72, profondità m 
25, pozzo accesso m 20, pozzi interni m 6, 
rilevatore Umberto Mikolic 19-03-2017.

Grotta presso Banne – Grotta dell’Elfo
All’inizio degli anni 2000’ la parte iniziale 

della cavità è stata oggetto di un poderoso 
lavoro di scavo (effettuato da Gianluca De 
Pretis) che ha reso accessibile una nuova 
galleria in lieve salita, alla quale segue un 
caminetto facilmente arrampicabile. Esso 
porta ad una cavernetta ben concrezionata 
dalla quale scende un pozzo inclinato di m 
4,5. Piccola curiosità: uscendo dal camino 
è necessario ovviamente girarsi portando 
le gambe verso il pozzo, ma, viste le ri-
dotte dimensioni della cavernetta, questo 
movimento è possibile solo per persone 
alte al massimo m 1,6. Disceso il pozzo e 
superato un passaggio basso su detriti, si 
giunge alla base di un pozzo di m 6,5 che 
sbocca all’esterno, venendo a costituire un 
secondo ingresso della cavità. 

VG 4577/ 1838 coordinate A) 13,814472-
45,689611, B) 13,814521-45,689482, quota A) 
m 310 B) m 311, CTR Villa Opicina, sviluppo 
planimetrico m 57, profondità m 54, pozzo 
accesso di B) m 6,5, pozzi interni m 6/ 9/ 
11/ 9,5/ 9,5/ 12,5, rilevatori Gianni Buzzi 15-
02-1970 - Umberto Mikolic 07-05-2017.

VG 4577/ 1838 - Grotta dell'Elfo

VG 4258/ 1307 - Grotta presso il pilone 107, 
sala principale
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Abisso tra Borgo Grotta Gigante e Villa 
Opicina – Abisso Kamikaze

Alla profondità di m 65, in prossimità 
di un lieve corridoio in salita sulla via del 
fondo, vi è la possibilità di scendere sulla 
sinistra in un pozzo laterale di m 9, che si 
presenta ben concrezionato. Alla sua base 
esso prosegue con due fessure, una verticale 
ed una orizzontale. Quest’ultima, larga cm 30 
e alta cm 5, si ricollega alla via del fondo. 

VG 4620/ 1900 coordinate 45,701622-
13,786071, CTR Villa Opicina, quota m 297, 
sviluppo planimetrico m 60, profondità m 
139, pozzo accesso m 8,8, pozzi interni m 
31/ 45,6/ 3/ 10,8/ 8/ 3/ 5/ 18/ 10,5/ 7/ 27,5/ 
6,5/ 10, rilevatori Dario Marini, Luciano 
Filipas, Angelo Zorn 30/11/1970 - Umberto 
Mikolic 27-09-2020.

Cavernetta a NO di San Lorenzo
Durante una visita si è notata la presenza 

sulla parete di desta, subito prima che il 
suolo iniziasse a scendere, un passaggio, 
reso malagevole da un piccolo ponte natu-
rale, oltre al quale si estende una cavernetta 
concrezionata che presenta tre diramazioni: 
verso E un cunicoletto ascendente, verso 
NW una strettoia in salita oltre alla quale 
un caminetto concrezionato giunge quasi 
all’esterno, verso W un piccolo vano ingom-
bro da massi. 

VG 4676/ 2171 coordinate 45,628780-
13,867968, CTR Basovizza, quota m 384, 
sviluppo planimetrico m 21, sviluppo spaziale 
m 25, profondità m 4, dislivello positivo m 
1, dislivello totale m 5, rilevatore Umberto 
Mikolic 14-05-2020.

Grotta del Monte Spaccato
In occasione di una visita si è provveduto 

a rifare il rilievo includendo dei nuovi tratti 
aperti con lavoro di scavo. Sul fondo è stata 
liberata da materiale detritico una strettoia, 
oltre la quale si sviluppa una cavernetta 
in salita. Oltrepassato invece il pozzetto 
interno, si vista un basso cunicolo di una 
decina di metri.

VG 5377/ 4297 coordinate 45,646200-
13,829950, CTR Padriciano, quota m 392, 

sviluppo planimetrico m 32, sviluppo spa-
ziale m 39, profondità m 9, pozzo accesso 
m 7, pozzo interno m 2, rilevatore Umberto 
Mikolic 15-05-2020.

Grotta del Furto
In occasione di una visita si è effettuato 

un rilievo di precisione esplorando pure 
un cunicolo ascendente che porta ad un 
caminetto che si avvicina alla superficie. È 
stato rilevato meglio lo scavo effettuato dai 
primi esploratori sul fondo della cavità e si 
sottolinea il fatto che la comunicazione con 
la vicina 1264/ VG 4203 non sussiste, se non 
probabilmente a livello di circolazione d’aria.  

VG 5563/ 4732 coordinate 45,704969-
13,821224, CTR Monrupino, quota m 318, 
sviluppo planimetrico m 58, sviluppo spaziale 
m 72, profondità m 12, pozzi interni m 6/ 3 
/ 1,4, rilevatore Umberto Mikolic 26-12-2021.

Grotta delle Roverelle
È stato rifatto il rilievo con un nuovo 

ramo che parte dalla saletta interna, allar-
gato con lavori di scavo e costituito da un 
cunicolo in lieve salita. Esso sbocca in un 
breve corridoio avente nella parte superiore 
un ponte naturale.

VG 6366/ 7085 coordinate 45,688145-
13,814117, CTR Villa Opicina, quota m 310, 
sviluppo planimetrico m 36, sviluppo spaziale 
m 43, profondità m 5,2, pozzo accesso m 
3, rilevatore Umberto Mikolic 26-12-2021.

VG 6366/ 7085 - Grotta delle Roverelle
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RITROVAMENTI 
DI OSSA DI PIPISTRELLO 

IN GROTTA GIGANTE

Quando dici GROTTA dici PIPISTRELLI! 
Questo assioma è ormai assodato dalla 

stragrande maggioranza della gente comune, 
ma ci sono MOLTE eccezioni… ad esempio 
nella Grotta con la più grande sala al mon-
do, NON c’è un pipistrello che ci soggiorni. 
Può capitare sporadicamente che uno di 
loro entri, ma dopo aver fatto una visita 
all’“appartamento” decida di riprendere la 
porta riuscendo, cercando altrove. Perché? 
Bella domanda! 

Troppa luce? Troppo rumore? Troppo 
Grande? O più semplicemente non piace! 
Non lo sapremo mai, ma questa loro assen-
za, per una persona come me, che li adora 
ed è molto incuriosita dalla loro “vita a testa 
in giù”, che siano Europei od Extraeuropei, 
mi delude!

Ho cercato notizie della loro presenza 
in passato nella Grotta Gigante, ma mai 
nessuno ha lasciato qualche nota scritta, 
quindi anni fa chiesi a chi conoscevo e che 
per molti decenni l’aveva frequentata, se 
mi poteva dare qualche notizia. Oltre alle 
guide “storiche” Giuliano e Mauro, che non 
avevano mai notato la loro presenza fissa, 
ma solo sporadica, mi rivolsi anche a Fabio 
Forti. Lui aveva passato buona parte della 
sua vita occupandosi della Grotta Gigante, 
come dire “una seconda casa” e come per-
sona curiosa di conoscere a fondo questo 
ambiente (l’aveva esplorata in lungo e in 
largo, aveva eseguito anche molti studi al 
suo interno), aveva la capacità di “vedere” 
cose che altri non notavano, e così mi feci 
raccontare dei suoi avvistamenti e in che 
zone della grotta li aveva notati. L’ultima 
presenza dei pipistrelli in Grotta Gigante, 
mi disse, risaliva al periodo in cui la grot-
ta veniva illuminata solo dalle lampade a 
carburo e le visite in grotta non erano così 
cadenzate come oggi. 

Decido così, qualche anno dopo, memore 
delle preziose informazioni avute, di iniziare 
una ricerca sul campo, coinvolgendo la 

mia collega Federica, amante anche lei di 
questa specie poco apprezzata. Siamo nel 
febbraio del 2017 e riusciamo, a fine lavoro, 
ad andare a fare un sopralluogo nei luoghi 
indicatimi da Fabio.

Gira di qui, gira di là tra i sassi del Palazzo 
delle Ninfe… le prime esili ossa incastrate 
tra la roccia e la poca argilla si palesano 
ai nostri occhi. Sono particolarmente emo-
zionata! Con delle pinzette da chirurgo in 
plastica cominciamo a recuperarle. Con 
molta delicatezza le estraiamo e le riponia-
mo in una scatolina di plastica annotando 
il luogo “preciso”. Ogni ritrovamento viene 
riposto in un contenitore diverso, con le note 
corrispondenti. Soddisfatte del “raccolto” 
torniamo all’esterno.

Cerchiamo di capire a quale esempla-
re possano appartenere, ma la cosa, per 
noi non esperte, non é facile. Archiviamo 
temporaneamente i reperti e decidiamo di 
ritornare a dicembre dello stesso anno, con 
un’attrezzatura più adeguata per un recupero 
negli interstizi più profondi tra le rocce. An-
che questa volta il materiale é abbondante.

A gennaio dell’anno dopo (2018) pro-
grammiamo di andare in un’altra zona della 
grotta per vedere se anche lì la fortuna ci 
avrebbe sorriso!

La zona scelta è la Galleria Nuova, alla 
fine della risalita del “sentiero Carlo Finoc-
chiaro”.

Questa volta troviamo anche un pipistrel-
lo mummificato, è un Rhinolophus ferrume-
quinum, oltre a ossami, mandibole e resti 
craniali. Ma resta sempre una domanda… 

GROTTA GIGANTE
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a quale specie appartengono?
Ci vuole un “patologo di chirotteri”, l’unica 

persona in grado di determinare dai resti 
ossei la specie di appartenenza. Chi conosco 
in grado di qualificare tutta questa quantità di 
reperti? È Luca Dorigo, un carissimo amico 
ricercatore al Museo di Scienze Naturali di 
Udine, che oltre a studiare le abitudini e 
i comportamenti dei pipistrelli “vivi”, è in 
grado di determinarli attraverso le loro ossa.

Riesco a portargli il materiale da me 
raccolto appena prima che arrivi l’epidemia 
di Covid quando tutto si ferma, non però 
la mia curiosità! Mi faccio dare qualche 
anticipazione a voce e quando finalmente 
riusciamo ad incontrarci mi riconsegna il 
materiale catalogato, imbustato in provette 
con le etichette identificative e un riepilogo 
dettagliato cartaceo (e pensare che io gli 
avevo portato il tutto in vaschette di plastica 
di un formaggio spalmabile!). Che vergogna! 
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Forse non a tutti potrà interessare l’elenco 
delle specie presenti nelle due aree esami-
nate, ma vorrei comunque che questa mia 
breve relazione restasse, a testimonianza, 
per i futuri curiosi, della passata frequenta-
zione dei chirotteri in Grotta Gigante.

Palazzo delle Ninfe: 
Myotis myotis/blythii
Rhinolophus ferrumequinum
Miniopterus schreibersii
Chiroptera (indet.)

Galleria Nuova:
Myotis myotis/blythii 
Myotis myotis
Rhinolophus ferrumequinum
Vespertilionidae (indet.)
Chiroptera (indet.)

Mariapia Zay

UN OSPITE D’ECCEZIONE

Quante volte l’assidua presenza umana 
nelle grotte ha fatto fuggire dai propri luoghi 
di riproduzione o svernamento i pipistrelli? 
Ahimè molte volte!

Però c’è qualcuno che apprezza e ha 
scelto di stare in compagnia degli umani, per 
“metter su casa” e far crescere i suoi piccoli! 

Alla fine di marzo del 2016, proprio nel 
periodo dove le gite d’istruzione si intensifi-
cano, è successa una cosa singolare.

Inaspettatamente un giorno, scendendo 
la lunga scalinata per raggiungere il fondo 
della Grotta Gigante, con un folto numero di 
studenti chiassosi (non si può certo dire che 
in questa grotta regni il silenzio), uno strano 
strepitio riesce a sovrastare la cagnara già 
esistente, con un risultato insperato: zittire 
gli alunni!

Chi o cosa sarà mai stato a riuscire a 
sovrastare lo schiamazzo dei ragazzi?

Proviene dalla volta, ci si guarda attorno 
per cercare di capire chi è che fa tutta questa 
confusione. Eccolo, c’è qualcosa lassù, vola 
veloce come un razzo, e all’unisono i ragazzi 
e i turisti esclamano: “Un pipistrello!”. È un 
attimo e la figura sparisce tra le concrezioni.

La visita continua, ma più e più volte 
lo sguardo dei presenti scruta la volta per 
cercare di rivedere “l’oggetto alato”. Visita 
dopo visita la situazione si ripete e più il 
gruppo è rumoroso e più il nostro “ospite 
volante” si fa sentire! Ma cercare di capire 
cosa sia, è arduo.

Finalmente arriva il giorno di un avvista-
mento MOLTO MOLTO VICINO! 

Stiamo risalendo la scalinata Carlo Fi-
nocchiaro quando, sotto gli occhi stupiti del 
gruppo, un “qualcosa” di rapido e “strillante” 
ci sorvola la testa. Mi rendo conto dal volo 
che non è un pipistrello… è un uccello di 
piccole dimensioni. Così rapidamente come 
ha sorvolato la nostra testa, altrettanto ve-
locemente si nasconde nella parete tra le 
concrezioni. Già, ma ora bisogna capire che 
uccellino è! Quali possono essere gli uccelli 
che decidono di abitare in una grotta alle 
nostre latitudini, soprattutto poco silenziosa 
e affollatissima di umani?

Tornata a casa comincio a cercare sul 
web e digito: “uccelli che vivono in grotta”. La 
prima risposta trovata è: “I Guaciari (o tayos 
in lingua shuar) sono uccelli notturni che vi-
vono nelle grotte in condizioni di buio totale 
grazie alla loro capacità di ecolocalizzazione, 
ovvero emettono suoni nell'ambiente e ascol-
tano gli echi che rimbalzano, localizzando 
ed identificando così le distanze.” È fatta… 
trovato! Eh no! Continuando a leggere però 
scopro che vivono in sud America e sono 
di notevoli dimensioni (il nome scientifico è 
Steatornis caripensis).

Ok! Questo non è, andiamo avanti nella 
ricerca… Sul web non ci sono informazioni 
in merito, o almeno io non le ho trovate e 
così passo ai vecchi metodi di ricerca… i 
libri! Sfoglia di qua e sfoglia di là, trovo che 
lo scricciolo, Troglodytes troglodytes, il nome 
la dice tutta, è un piccolissimo uccellino che 
nidifica negli anfratti delle rocce e anche 
in grotta. Trovo anche un’altra specie che 
casualmente si rifugia e nidifica in grotta ed 
è il codirosso spazzacamino, Phoenicurus 
ochruros, anche questo nome è azzeccatis-
simo. Le dimensioni ci sono e sono specie 
che vivono alle nostre latitudini, insomma gli 
indizi sono quelli giusti, ora è capire quale 
dei due sarà?
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Vederli volare a grande distanza, nella 
penombra e così velocemente non è facile 
identificarli e nonostante abbia scoperto il lo-
ro rifugio tra le “canne d’organo”, abbastanza 
vicine per l’osservazione, entrano ed escono 
così rapidamente che non è facile poterli 
riconoscere. Capisco che questo andirivieni 
è dovuto al fatto che stanno sfamando i 
piccoli. La mia testardaggine per scoprire 
che specie è non mi dà tregua! Come posso 
identificarli? Non resta che andare un lunedì 
a grotta chiusa, appostandomi all’esterno 
dell’ingresso! È l’unico modo per poterli 
vedere chiaramente alla luce del sole, in 
modo sicuro senza disturbarli.

Detto, fatto! Mi posiziono all’esterno della 
porta aspettando che qualcuno si palesi. 
Arriveranno con il cibo per i piccoli? Ma lo 
faranno anche se la grotta è buia? O le fioche 
luci delle lampade antivegetative basteran-
no per orientarsi? O entreranno solamente 
quando ci saranno le lampade accese al suo 
interno? Per scoprirlo non rimane che atten-
dere pazientemente, restando immobili. At-
tendo qualche ora, forse sono arrivata troppo 
presto, ho pensato, ma la mia pazienza per 
gli appostamenti non ha limiti, quindi attendo 
e attendo e ancora attendo… Ma come si 
dice sempre: “La pazienza ripaga”… ecco il 
primo… nel becco tiene stretti diversi insetti, 
a volte farfalle o bruchi o cavallette. Si ferma 
qualche secondo sul telaio della porta, mi 
guarda, come se volesse farsi riconoscere e 
fotografare e poi… via dentro nella tenebrosa 
grotta. Ritorna all’esterno dopo 5/10 minuti 
riposandosi sempre sull’ingresso e poi via 
a cercare altro cibo.

Nell’attesa del suo ritorno, sfoglio il 
mio fedelissimo libro, ormai logoro, per la 
determinazione degli uccelli… lo identifico!

Dopo quasi 20 minuti sento alle mie 
spalle svolazzare, resto immobile anche se 
d’istinto mi volterei a vedere chi arriva, ma 
devo restare immobile per non disturbare 
il suo arrivo, spaventandolo. Ormai, dopo 
tutte queste ore, sono una cosa unica con 
l’ambiente e loro si sentono al sicuro. Eccolo! 
Ritorna! Arriva e si posa al solito posto, ma 
questo ha un piumaggio diverso, è arrivato il 
papà. Anche lui ha catturato cibo fresco per 
i suoi piccoli. Però è più guardingo, prima 
di entrare si guarda attorno, prima verso 
l’esterno poi verso l’interno e quando si sente 
sicuro spicca il volo nel buio più profondo.

Femmina di Codirosso spazzacamino

Maschio di Codirosso spazzacamino

Vi ho tenuto a sufficienza sulle spine? 
Non avrete già sbirciato le diciture sotto le 
foto, vero? Sono mamma e papà di codirosso 
spazzacamino.

Le settimane passano, le mamme in-
vecchiano e i pulli crescono. (Per pulli ci si 
riferisce alla “prole inetta”, ovvero a quei 
nidiacei che hanno bisogno di cure da 
parte dei genitori per diversi giorni prima di 
involarsi). I piccoli sono pronti per fare le 
prove di volo. Eccoli svolazzare di qua e di 
là per la grotta, seguiti dai genitori. La cosa 
più emozionante è quando i piccoli pulli 
chiamano i genitori perché li hanno persi 
di vista o quando i genitori li chiamano per 
sostenerli. Un bellissimo concerto!

Immaginate lo stupore e l’incredulità dei 
turisti, grandi e piccini, nel vedere (poco) e 
nel sentire (tanto) che questo ambiente, con-
siderato spesso “inospitale”, sia un rifugio 
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sicuro per dare vita ad una nuova “vita” ad 
una specie così inconsueta.

Anche all’esterno lo spettacolo conti-
nua… indisturbati dai flash e dalla presenza 
dei turisti si assiste all’affamato pullo nutrito 
da mamma e papà.

Ad aprile infatti una coppia di merli (!), 
Turdus merula, decide di nidificare appena 
dopo l’ingresso “alto” della grotta, dove i 
visitatori finiscono il loro giro turistico. Nasce 
solo un piccolo, ma la loro presenza passa 
quasi inosservata, ma soprattutto non fa 
specie, vista la vicinanza con l’esterno, 
appena due metri.

A luglio invece la cosa si fa più inte-
ressante! 

Un’altra coppia di merli decide invece di 
nidificare sulla volta della Grande Caverna, 
(a 90 metri d’altezza dal fondo e a più di 60 
metri dall’ingresso), dove una frattura fa da 
ripiano e le concrezioni proteggono i piccoli 
dalla voragine. 

C’è un bel via vai, mamma e papà en-
trano ed escono dalla grotta noncuranti dei 
turisti che li fotografano, è una gioia vederli 
svolazzare per la grotta, anche perché, viste 
le loro dimensioni, anche i turisti che sono 
sul fondo li possono scorgere da lontano. 
Come dire, un’altra attrazione naturale in 
Grotta Gigante!

Il periodo più emozionante ed entusia-
smante è stato quando i piccoli, ormai di-
ventati grandi pulli, hanno dovuto cominciare 
ad imparare a volare.

Lo spettacolo visivo e sonoro è stato 
incredibile. È inconsueto infatti assistere a 
come i genitori a turno spronino e incorag-
gino i pulli a lanciarsi nel vuoto per imparare 
a volare. Vi ricordo che sotto di loro c’era un 
salto di oltre 90 metri. Chissà cosa pensava-
no queste creature che comunque prima o 
poi avrebbero dovuto lanciarsi nella immensa 
caverna dove centinaia di spettatori, a loro 
modo, li incoraggiavano a spiccare il volo, 
facendo il tifo per un decollo perfetto.

Ricordo il giorno in cui uno dei pulli, che 
non aveva nessuna intenzione di lanciarsi, 
veniva vocalmente “rimproverato” o “pungo-
lato” da un genitore, ma non conoscendo 
il “merlese”, non so cosa esattamente si 
stessero dicendo, ma di sicuro il pullo era 
contrariato, visto come si agitava emettendo 
suoni acuti di “disappunto” continuando 
ad indietreggiare lungo la frattura. E come 
spesso accade in questi casi, una scivolata 
gli fece perdere l’appoggio, “precipitando”. 

Pullo di Codirosso appeso sulla stalattite

Si pranza!

I codirossi, per altri due anni consecutivi, 
sono tornati in grotta nidificando sempre 
nella stessa zona, facendo nascere e cre-
scere i loro piccoli.

Una sola domanda resterà senza ri-
sposta: “Erano sempre gli stessi genitori 
a deporre le uova, o erano i figli venuti a 
creare una nuova famiglia?”

Nel 2019 i codirossi non sono tornati, 
ma forse la voce si è sparsa e sapendo che 
l’ospitalità in Grotta Gigante è da 5 stelle, 
non solo per gli umani, c’è stato un cambio 
con un altro gradito ospite, di “etnia” diversa.

Questa coppia è decisamente “d’ecce-
zione” perché in letteratura non ho trovato 
nessuna notizia riguardante questa specie, 
che potesse anche casualmente nidificare 
in grotta. 
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Anche se senza esperienza con grande abi-
lità riuscì a riprendere la situazione in mano 
e dispiegando le ali fu capace di eseguire un 
atterraggio perfetto. Un fragoroso applauso 
liberatorio echeggiò nella Grande Caverna 
da parte dei turisti presenti.

Peccato non aver avuto una telecamera 
per immortalare le svariate situazioni: l’in-
sistenza, l’indecisione e la paura createsi 
tra il pullo e il genitore, da una parte, e 
l’apprensione e il tifo dei turisti, dall’altra, 
aspettando il primo volo.

“Eccolo! Ha spiccato il suo primo volo!”. 
Finalmente la visita proseguì, ma gli sguardi 
dei turisti erano sempre in cerca del pullo 
atterrato sul fondo della grotta ben mimetiz-
zato tra i sassi, mentre un genitore chiamava 
e cercava risposta dal pullo mimetizzato 
nell'ambiente.

Ma ancor più sorprendente è stato (e 
speriamo lo sia ancora) l’aver visto alcune 
famiglie di codirossi e di merli scegliere la 
rumorosa compagnia degli uomini, in un in-
consueto ambiente, per mettere su famiglia!!! 
Una meravigliosa convivenza!!!

Mariapia Zay

Fotografie di Mariapia Zay

Pullo con genitore in parete

Pullo di merlo canterino

Merlo adulto

Giorno dopo giorno gli spettacoli fuori 
programma continuavano!

Quasi ogni giorno si poteva assistere 
al volare e al vocalizzo, di roccia in roccia, 
dei merli adulti, era come se anche loro 
“accompagnassero” i turisti alla visita della 
grotta, i quali stupefatti assistevano alle loro 
performance.

Ma… la “ciliegina sulla torta” fu quan-
do ci fu un “assolo di canto”. Sul palco, 
un pullo canterino ed in platea, paralizzati 
dall’emozione, diverse decine di turisti che 
in rigoroso silenzio e sbigottiti assaporava-
no lo spettacolo canoro. Nemmeno il più 
esperto degli organizzatori sarebbe riuscito 
a sincronizzare la presenza dei visitatori e 
l’esibizione melodiosa del pullo in una posta-
zione di riguardo… Si era infatti posizionato 
sulla sommità di un complesso stalagmitico 
bene in vista da qualsiasi punto della Grande 
Caverna.

Peccato che possiate vedere solo la foto 
e non sentirlo cantare. È stato uno spettacolo 
canoro indimenticabile!
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CONVEGNI
soprattutto alle esplorazioni nel gruppo del 
Brenta e tra i quali primeggia un filmato 
sul nuovo Abisso di Laresot che nel punto 
estremo termina con un grande pozzo di 
m 200, il quale ha richiesto molti lavori di 
consolidamento prima di esser disceso. Il 
suo fondo tocca quasi la profondità di m 
800. Alcuni di questi lavori si possono inoltre 
considerare un valido contributo nell’azione 
di protesta atta a cercare di limitare il riscal-
damento globale evidenziando il ridimen-
sionamento dei depositi glaciali avvenuto 
nelle grotte del gruppo Brenta negli ultimi 
cinquant’anni. Ringraziamo infine il gruppo 
di Lavis che ci ha offerto un’ottima ospitalità 
e che ci ha dato l’impressione di avere una 
composizione di soci numerosi, coesi e con 
la presenza di molti giovani, spesso attivi 
anche con campi in quota.

Laura Bertolini e Umberto Mikolic 

ALCADI 2020

È stato un incontro sofferto, quello degli 
storici della speleologia: programmati per la 
primavera del 2020 è stato dovuto rimandare 
a causa delle restrizioni legati alla pandemia 
Covid19 sino alla fine estate del 2021.

L’ALCADI – acronimo di Alpi Carpazi 
Dinaridi – è la periodica riunione degli spe-
leologi che si interessano alla storia della 
speleologia di questi tre sistemi montani 
che ricoprono un’estensione di circa 750.000 
km2 (in buona parte carsificabili). Questi 
incontri hanno avuto inizio nel 1992 con la 
prima Conferenza Internazionale sulla Sto-
ria della Speleologia (Budapest – Aggtelek 
18-24 maggio) e sono proseguiti, itineranti, 
con cadenza biennale: Ungheria, Croazia, 
Slovakia, Italia (Gorizia, 2002), Slovenia ecc. 

L’edizione del 2020 sarebbe stata ospi-
tata, per la seconda volta, dalla città di 
Gorizia, organizzatore il Centro Ricerche 
Carsiche “Carlo Seppenhofer”. Patrocinanti 
di questo importante seminario l’Unione 
Internazionale di Speleologia, la Società 

17° CONVEGNO 
DI SPELEOLOGIA REGIONALE 
DEL TRENTINO-ALTO ADIGE

La Commissione Grotte E. Boegan 
ha preso parte nelle giornate del 20 e 21 
novembre 2021 al convegno “l’Acqua che 
berremo” tenutosi a Trento, presso il Museo 
delle Scienze, organizzato dal gruppo Lavis. 
La CGEB ha collaborato con il gruppo La-
vis per l’allestimento della mostra “Antonio 
Iviani Ivancich” fotografo e speleologo del 
ventennio 1920-40. Il materiale raccolto su 
questo nostro vecchio socio, sia da parte 
del gruppo di Lavis, tramite intercessione  
degli eredi, sia da parte nostra col supporto 
degli archivi storici, è stato oggetto di una 
mostra connessa al convegno tenutasi al 
Palazzo Maffei di Trento. Il lavoro è stato 
fatto anche con l’ottica di un prossimo 
trasferimento della mostra stessa al Museo 
della Grotta Gigante.   Nella seconda gior-
nata del convegno abbiamo partecipato ai 
lavori restando perfettamente in tema con 
la presentazione del contributo “Appunti 
esplorativi di alcuni pozzi in zona Mesule 
Gruppo Sella”, lavoro che ha rievocato le 
nostre esplorazioni effettuate nel 2011 e 
poi riprese nell’estate 2021, con l’apporto al 
catasto grotte del Trentino complessivamente 
di 11 cavità che s’aprono alla quota molto 
elevata di oltre 2800 metri. Molti i lavori di 
alto livello presentati al convegno, inerenti 

Foto di gruppo
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Speleologica Italiana, la Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia e il Comune di Gorizia e 
con il partenariato della Federazione Spele-
ologica Europea, della Balkan Speleological 
Union, della Slovenska Akademija Znanosti 
in Umetnosti di Lubljana, del Karst Research 
Institute di Postojna, della Federazione Spe-
leologica Regionale del Friuli Venezia Giulia 
e della Federazione Speleologica Isontina, 
per citare solo i maggiori.

Come accennato in apertura, questa 
edizione di ALCADI è stata funestata non 
poco dalle spiacevoli conseguenze della 
pandemia che ha causato rimandi e incer-
tezze sino all’ultimo momento. Ciononostante 
gli organizzatori sono riusciti a concretizzare 
la manifestazione riunendo nella sala Confe-
renze del Palazzo Coronini-Cronberg, i giorni 
4 e 5 settembre 2021, una cinquantina di 
speleologi fra cui storici della speleologia 
provenienti da Francia, Austria e Slovenia (e 
in collegamento via Skype da Italia, Polonia, 

Kenia). Ai saluti portati dal Presidente della 
Federazione Speleologica del Friuli-Venezia 
Giulia e da quello della Commissione Grotte 
“E. Boegan” hanno fatto seguito quelli dei 
rappresentanti della politica e del mondo 
sociale; quindi ha portato il suo saluto e 
l’augurio di buon proseguimento Bernard 
Chirol, Presidente dell’Int. Bureau des Hi-
storiens de Spéléologie dell’U.I.S.

Molti i lavori presentati, alcuni sicuramen-
te di una certa importanza. Di interesse per 
la nostra regione una decina di elaborati, di 
cui quattro presentati da nostri consoci: Nota 
sui primi bollettini speleologici (Pino Guidi 
& Graziano Ferrari), Speleologi in guerra 
(Enrico Merlak), Bibliografia speleologica 
ragionata della Venezia Giulia (Pino Guidi 
& Graziano Ferrari) ed infine Biography of 
Cesare Prez, speleology explorer of Trieste 
between the two world wars (Rino Semeraro 
& Riccardo Corazzi), cui andrebbe aggiunto, 
per il particolare tema trattato, Eugenio Boe-
gan and his conception on the hydrology of 
the Karst in the book “Il Timavo”: comparision 
with current image on the hydrogeology of 
the area (Rino Semeraro).

Un incontro un po’ sottotono rispetto ai 
precedenti, ma con il Covid19 dentro casa 
non credo sarebbe stato possibile fare di più.

Pino Guidi

HELLS BELLS SPELEO AWARD 
2022

L’evento si è tenuto il giorno 15 feb-
braio nella consueta sala del Teatro Miela 
di piazza Duca degli Abruzzi 3, a Trieste, 
nell’ambito della rassegna internazionale di 
cinema di montagna “Alpi Giulie Cinema”, 
a cura dell’Associazione Monte Analogo. 
Nel 2021 la rassegna era stata sospesa a 
causa del Covid.

Con la fondamentale collaborazione e 
coordinamento della Commissione Grotte 
Eugenio Boegan della Società Alpina delle 
Giulie, a partire dal 2012 è stato istituito 

Locandina dell'evento

70



questo premio, riservato a chi si occupa del 
mondo ipogeo e dell’attività speleologica e 
scientifica sotto terra. Si tratta di un concor-
so dedicato specificatamente a questo tipo 
di attività, non sempre compresa dai più. 
Dunque una “kermesse” di documentari, 
reportage e fiction di speleologia, girati in 
quel “mondo di sotto” a noi familiare e anco-
ra poco conosciuto e divulgato nel mondo.

È stato dunque possibile disporre di 
un’ampia carrellata di produzioni riguardanti 
i più interessanti, coloriti ed attuali aspetti 
della speleologia esplorativa e di ricerca.

La giuria di Hells Bells Speleo Award 
2022 era formata da Igor Ardetti, Miha Staut 
e Fulvio Mazzoli.

Film in programma

 • Monte Freikofel – Frontiera della Gran-
de Guerra (2021, Italia)
regia di Claudia Crema, durata 31'
produzione Gruppo Speleologico Pre-
alpino
La valorizzazione del patrimonio storico-
bellico della I Guerra Mondiale sul fronte 
carnico del Freikofel: dalla cartografia al 
ripristino delle infrastrutture esterne e 
sotterranee emergono con gran forza al-
cune delle storie delle anime che ebbero 
a confrontarsi con il conflitto mondiale.

 • Le forme del tempo (2020, Italia)
regia di Giorgio Tomasi, durata 30'
produzione Gruppo Speleologico Val 
Seriana Talpe
In Lombardia, nel Parco delle Orobie ber-
gamasche, c’è una grotta che potrebbe 
rappresentare la “chiave di volta” nella 
comprensione del contesto idrogeologico 
carsico della Val Canale.

 • Das Riesending (2021, Germania)
regia di Freddie Röckenhaus, durata 90'
produzione colourFIELD
Nell’abisso più profondo e lungo della 
Germania, sulle Alpi bavaresi, là dove 
osano le aquile, viene raccontato, con 
sapiente fotografia, il lungo viaggio sot-
terraneo per raggiungere il fondo della 
cavità, attraverso i 9 bivacchi interni...

 • Aouk, la voce dell’eclisse (2021, Italia)
regia di Tommaso Biondi, durata 60'
produzione Acheloos Geo Exploring
Il “Fiume degli dei” in Nuova Guinea non 
rappresenta solo un orizzonte esplorativo, 
bensì un vero viaggio nelle credenze 
religiose delle civiltà locali: paesaggi in-
sondabili con lo sguardo, dall’imponenza 
severa e magnificente contornati da un 
natura selvaggia.

 • Timavo System Exploration (2022, 
Francia – Italia)
regia di Benjamin Guignet, durata 70'
produzione FFESSM-CNPS & SAS
Il Timavo scorre da sempre sotto i no-
stri piedi e tra le pagine della storia di 
Trieste, ma quante volte ci siamo chiesti 
“dove esattamente? e come?” Attraverso 
complesse immersioni gli speleosub cer-
cano d’aggiungere, pezzo dopo pezzo, un 
tassello all’intricatissimo mosaico che da 
sempre strega la loro e la nostra fantasia.

Locandina dell'evento

71



La giuria ha assegnato così i premi: 
Menzione Speciale al film Das Riesen-

ding, del regista tedesco Freddie Röcken-
haus, prodotto dalla ColourFIELD, con le 
seguenti motivazioni: “il film è frutto di un 
lavoro documentaristico: una regia di elevata 
qualità ed un’ottima sceneggiatura, accom-
pagnate da una colonna sonora all’altezza di 
tutto il resto, hanno portato alla produzione di 
questo film, che con delle splendide riprese 
offrono anche ai non speleologi la possibilità 
di addentrarsi in questa incredibile grotta e 
di conoscere le condizioni ambientali in cui 
operano gli speleologi, senza però riuscire a 
rendere merito alle fatiche ed alle difficoltà 
che si sono dovute superare per l’esplo-
razione della grotta e per la realizzazione 
del film, che ha comunque il raro pregio di 
essere girato quasi completamente in interno 
e senza pause per interviste”.

Campana d’argento al video Aouk, la 
voce dell’eclisse di Tommaso Biondi, pro-
dotto dalla Acheloos Geo Exploring, con il 
patrocinio della Società Geografica Italiana e 
Società Speleologica Italiana, con la seguen-
te motivazione: “una sceneggiatura scritta 
man mano che gli eventi si susseguono ed 

una regia ridotta al minimo. Il film riesce 
a dare un’ottima rappresentazione di una 
esplorazione logisticamente complessa in 
una delle ultime zone carsiche poco cono-
sciute (Papua Occidentale), con una narra-
zione che mantiene sempre viva l’attenzione 
dello spettatore”. 

Campana d’oro dell’Hells Bells 2022, al 
film Timavo System Exploration del regista 
francese Benjamin Guignet, con il mon-
taggio di Giacomo Marsi, con la seguente 
motivazione: “un bellissimo documentario 
che racconta come un orizzonte esplorativo 
si conquisti metro dopo metro, sempre con 
la speranza di superare l’ignoto. Il film è 
ben elaborato in termini di sceneggiatura, 
le visualizzazioni grafiche e le animazioni 
sono belle e informative. Nel complesso il 
film lascia un'impressione positiva per la 
complessità dell'attività che documenta e 
per le riprese originali della ricerca, che 
bene danno il senso della volontà di pro-
seguire attraverso decenni la ricerca del 
percorso sotterraneo del fiume Timavo”.  
Da www.monteanalogo.net

Louis Torelli

I Vincitori della Campana d’Oro con il film Timavo System Exploration, a destra il regista 
Benjamin Guignet   (Foto D. Korais)
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GIUNTA AL NUMERO 50 LA 
NOSTRA RIVISTA SCIENTIFICA

Nonostante le difficoltà economiche che 
la pandemia Covid-19 ha causato alla nostra 
Società (la forzata chiusura della Grotta Gi-
gante ci ha causato un danno non irrilevante) 
siamo riusciti a far stampare (anche se in 
un numero ridotto di copie) e a distribuire 
il numero 50 di Atti e Memorie. 

Il volume – che è scaricabile, come tutti 
i numeri precedenti, dal sito della Com-
missione Grotte (www.boegan.it) – si può 
considerare doppio in quanto si riferisce 
al biennio 2020-2021 e si apre con le rela-
zioni di attività dei due anni sociali, attività 
talmente densa da occupare, assieme agli 
organigrammi, ben 34 pagine.

Le ulteriori 134 pagine sono aperte dallo 
studio, in inglese, inviatoci al nostro socio 
onorario Giuseppe Verde Cronio the geo-
cultural site of monte san Calogero in Sciac-
ca – Italy, elaborato illustrante le peculiarità 
del Monte Kronio e delle sue grotte, grotte 
ben conosciute dai nostri speleologi che 
vi hanno condotto studi e ricerche sin dal 
lontano 1942. A questo elaborato seguono 
di E. Merlak (pp. 23-47) Evoluzione negli 
studi delle bauxiti carsiche della Piattaforma 
Carbonatica Adriatica – AdCP, di E. Polli e 
P. Guidi (pp. 49-62) Morte e rinascita di 
una cavità del Carso: la Grotta del tasso, 
di J. M. Calaforra e P. Forti (pp. 63-73) Un 
nuovo speleotema di gesso controllato dal 
particolare regime di alimentazione indotto 
dal clima arido: gli “abeti” di gesso di Sorbas 
– Spagna, di S. Dambrosi (pp. 75-83) La Sta-
zione Ipogea Sperimentale di Monitoraggio 
Ambientale di Trebiciano), di G. Ferrari (pp. 
85-92) Il rapporto fra Commissione Grotte e 
Rassegna Speleologica Italiana nel carteggio 
dell’Oca-Finocchiaro – 1954, di B. Grillo e 
C. Braitenberg (pp. 93-109) Nuovi record di 
monitoraggio delle acque di fondo del Bus 
de la Genziana ed infine un elaborato, in in-
glese, firmato da J. Mattes, attuale Segretario 
dell’Unione Internazionale di Speleologia, 
(pp. 110-133) “Disciplining metadisciplinarity”: 
the power of scientific handbooks and the 
emergence of speleology – 1870-1925.

Un volume particolarmente ricco che 
chiude brillantemente la quinta decade di 
una rivista che ha saputo tenere alti nome 
e prestigio della speleologia triestina. Una 
rivista che nel corso dei suoi sessant’anni 
di vita ha pubblicato e distribuito 50 numeri 
che in quasi 7.000 pagine hanno ospitato 
oltre 400 articoli scritti da ben più di un 
centinaio di Autori.

Pino Guidi

MATTINATA DEDICATA A FLAVIO 
VIDONIS

Gli anni passano veloci, seppellendo 
nei vasti campi del passato i ricordi: i fatti, 
le persone, le opere, gli oggetti. Se da una 
parte è una cosa buona – non è poi tanto 
male seppellire i ricordi tristi, i momenti di 
dolore e di sconforto – dall’altra ci porta via 
anche pezzi importanti della nostra vita: gli 
amici scomparsi e i tanti episodi che ci acco-
munavano. Uno dei migliori rimedi a questa 
brutta situazione è la carta stampata ove si 
possono fermare pezzetti di ricordi – imma-
gini, frasi – che ci permettono di ricostruire 

NOTIZIE IN BREVE
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e di rivivere parte del tempo passato.
È in quest’ottica che Aureliano Barnaba, 

magna pars del Gruppo Ermada “Flavio Vido-
nis”, ha realizzato un libro su di lui (Vidonis 
Flavio: Diario Hermada, a cura di Aureliano 
Barnaba, Gruppo Hermada ‘Flavio Vidonis’, 
Duino Aurisina (TS), 2021, pp. I-IX – 477), 
presentato sabato 13 ottobre 2021 nella Sala 
Congressi di Portopiccolo (Duino Aurisina, 
Trieste). La manifestazione, cui naturalmente 
era presente anche la Commissione Grotte, è 
stata aperta da Massimo Romita, Presidente 
del Gruppo, che ha brevemente illustrato 
ai numerosi convenuti i motivi che avevano 
indirizzato il Gruppo Ermada “Flavio Vidonis” 
a realizzare quest’opera, un lussuoso libro 
di quasi 500 pagine formato A4, stampato 
su carta patinata. Il suo intervento è stato 
seguito da quelli di Furio Premiani, Presiden-
te della Federazione Speleologica Regionale 
del Friuli Venezia Giulia, e del rappresentante 
della Commissione Grotte. Quindi Barnaba, il 
curatore del libro, ha illustrato ai parecchi e 
attenti ascoltatori, la struttura dello stesso e 
la sua importanza per valorizzare, e – perché 
no – fermare nel tempo, la figura e l’opera 
di Flavio Vidonis. Infatti il grosso volume è 
stato realizzato digitalizzando i tre grossi 
tomi contenenti i diari di lavoro del G.C.A. 
– Gruppo Cavità Artificiali della Società 
Alpina delle Giulie. Questo Gruppo, istituito 
nel 1998 e poi operante per un ventennio, 
aveva dedicato la sua attività al ripristino e 
conservazione di quanto rimaneva ancora 
delle opere realizzate nel corso dei due 
primi anni della Grande Guerra. Attività fis-
sata nei diari scritti da Flavio Vidonis, allora 
Responsabile del Gruppo, e arricchiti da 
foto, disegni rilievi: una cronistoria di quasi 
vent’anni di lavoro nelle trincee e nelle grotte 
dell’Ermada.

Un’opera voluminosa che, come ha 
spiegato il Curatore al pubblico colà riunito, 
è stata concretizzata per mantenere una 
promessa fatta a Flavio Vidonis (1938-2010) 
allorché questi, forse sentendosi prossimo 
alla fine, si preoccupava che le tante gior-
nate di lavoro fatte dagli uomini del Gruppo 
finissero nel dimenticatoio. Per fortuna così 
non è stato.

Pino Guidi

TRACERKANIN

Nella variegata e multiforme attività della 
Commissione Grotte va inserita a pieno titolo 
la partecipazione al Progetto Tracerkanin. Il 
Progetto, nato su idea del Laboratorio spe-
leologico e di tecniche fluorimetriche, Farra 
d’Isonzo (GO), Italia – Laboratorio che poi 
si è preso in carico il coordinamento delle 
ricerche – prevede un monitoraggio di tipo 
quantitativo e semiquantitativo sull’idrologia 
ipogea del massiccio del Canin-Kanin me-
diante l’immissione di più traccianti.

Essendo il complesso carsico, ospitante 
imponenti fenomeni carsici ipogei (in Italia, 
fra l’altro, un sistema carsico con decine di 
ingressi, profondo oltre mille metri e con 
uno sviluppo più di 84 chilometri), suddiviso 
fra Italia e Slovenia, il Progetto si sviluppa a 
livello internazionale con la partecipazione di 
più enti. Infatti vi prendono parte, per l’Italia, 
il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-
fer” di Gorizia, la Commissione Grotte “E. 
Boegan”, SAG-CAI, di Trieste e la Società 
Adriatica di Speleologia di Trieste, mentre la 
Slovenia è presente con il DZRJL - Ljubljana 
Cave Exploration Society di Ljubljana e il 
Karst Research Institute - Research Centre 
of Slovenian Academy of Sciences and Arts, 
di Postojna.

Il Progetto ha preso l’avvio, nonostante 
le restrizioni imposte dal Covid, nel maggio 
2021; sono stati sistemati 22 fluorocaptori 
presso risorgive e venute d’acqua sia in 
Italia che in Slovenia. I traccianti uranina, 
solforodamina B e Tinopal CBS-X sono stati 
versati il 4 settembre 2021 nei corsi d’acqua 
presenti nell’Abisso Gortani, nell’Ingh. di 
Terra Rossa e nell’Abisso Picciola. La ventina 
di fluorocaptori piazzata in corrispondenza 
delle venute d’acqua è stata monitorata, con 
dieci cicli di campionamenti, dal 28 agosto 
al 16 ottobre da tre squadre, due italiane 
ed una slovena. 

I campioni raccolti sono stati immedia-
tamente portati al laboratorio per le analisi. 
Tutta la serie di dati raccolti è ora allo studio.

C ome ac c e nna to  a l l ’ i n i z i o ,  a l l a 
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realizzazione di questo progetto – il primo 
che vede speleologi di più Gruppi e di 
due nazioni diverse collaborare ad un fine 
scientifico comune – ha partecipato anche 

la Commissione Grotte, che è stata presente 
con una dozzina di soci (fra cui anche il 
suo Presidente).

La Redazione

NARRATIVA
IL NOME DELLA MIA ROSA

Non è mia intenzione plagiare il titolo 
né il contenuto dell’avvincente romanzo di 
Umberto Eco, ma sono rimasto affascinato 
dalle vicende in esso narrate risalenti a quel 
lontano periodo medievale. Mi sono preso la 
libertà di impossessarmi nella parte finale del 
racconto di un bellissimo spunto del citato 
Autore. Spero che nessuno me ne voglia. 
Spero, anzi, che i lettori dopo aver letto 
questo mio scritto vadano, se non l’hanno 
già fatto, ad acquistare il bel libro di Umberto 
Eco, “Il nome della rosa”.

* * *
L’8 settembre 1943 colse mio padre, 

caporal maggiore dei Bersaglieri e la sua 
squadra di fanti piumati, nella cittadina di 
P… sita ad una quindicina di chilometri ad 
est di Postumia. La notizia dell’armistizio 
dell’Italia con le forze alleate creò un po’ 
di scompiglio fra i militari ivi presidianti che 
non sapevano quali pesci pigliare. Il compito 
affidato a quel sparuto gruppo di bersaglieri 
era di mantenere l’ordine, l’italianità e, nei 
limiti del possibile di loro iniziativa, venire in-
contro ai problemi dei valligiani. Nonostante 
appartenessero ad un esercito di occupa-
zione in paese erano ben visti e rispettati, 
benché qualche notte dessero la caccia ai 
partigiani nei boschi circostanti. Operazioni 
non cruente, ad onor del vero. Lo dimostra 
il fatto che durante il giorno “i cacciatori” e 
i partigiani stessi giocassero interminabili 
partite a carte nelle osterie del paese.

Qualche giorno dopo l’annuncio dell’armi-
stizio i maggiorenti della cittadina si recarono 
dai bersaglieri chiedendo loro che intenzioni 
avessero per il futuro, avvisandoli che le 
truppe tedesche rastrellavano i militari italiani 
per deportarli in Germania. Poi sorridendo 
ironicamente riferirono della prossima venuta 

in paese dei partigiani, quelli veri, quelli con 
le palle quadrate, quelli a cui non vanno 
molto a genio le truppe di occupazione. 
Per non essere catturati da tedeschi e per 
non correre rischi con i partigiani veri, con-
sigliarono a papà e ai suoi bersaglieri di 
andarsene via quanto prima. Suggerimento 
che fu accolto da mio padre e dai suoi uo-
mini. I maggiorenti fornirono a mio padre un 
salvacondotto stampato su di una striscia di 
carta con tanti timbri e l’immancabile stella 
rossa. Senza quel documento forse non 
sarebbero riusciti a tornare a casa. Infatti, 
durante il loro rocambolesco cammino verso 
il litorale furono fermati un paio di volte dai 
guerriglieri che, dopo aver letto quel salva-
condotto, li lasciarono passare, non prima di 
averli rifocillati. Giunti nei pressi dell’attuale 
confine di stato si divisero: chi si diresse 
verso uno dei paesi carsici, chi scese a 
Trieste, chi si avviò verso Monfalcone.

* * *
Molto tempo dopo quei fatti mio papà 

mi mostrò quel documento dicendomi di 
stracciarlo. Cosa che però non feci: era un 
documento storico, diamine! Presi un tubetto 
di alluminio che aveva contenuto pastiglie 
medicinali, arrotolai con cura quel lascia-
passare lo misi nel minuscolo recipiente che 
poi infilai in un buco del muro di cinta della 
casa. Chiusi il buco stesso con uno strato 
di gesso da presa, e chi si è visto si è visto. 
Qualche decennio dopo mi tornò alla mente 
quel famoso lasciapassare con tanti timbri 
e la stella rossa e volli recuperarlo.

Ovviamente non riuscii a individuare il po-
sto dove l’avevo celato e, per non abbattere 
mezzo muro, lasciai perdere. Sicuramente 
è ancora là.

* * *
Papà giunse felicemente a casa. Si pre-

se qualche giorno di meritato riposo per 
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pensare al futuro. Prima e durante l’inizio 
della guerra prestava servizio presso la 
stazione ferroviaria di Aurisina come operaio 
idraulico nella locale officina, demolita negli 
anni ’70 per permettere l’allargamento del 
fascio binari in modo da rendere la stazione 
più ricettiva in vista del prossimo grande 
movimento di treni (sì, campa cavallo!).

Confidando nel suo precedente stato di 
servizio presso le ferrovie, il babbo si presen-
tò al Capostazione per essere nuovamente 
assunto. Il funzionario però titubava, addu-
cendo mille scuse per quanto riguardava la 
riassunzione di papà. Questi, giustamente 
preoccupato per la svolta presa dagli eventi, 
uscì abbacchiato dall’ufficio e si sedette su 
di una panchina accendendosi una sigaretta. 
Una signora, non più molto giovane ed ele-
gantemente vestita, si avvicinò a mio padre 
e gli chiese se aspettasse qualche treno, se 
avesse fatto il militare, se avesse famiglia e 
dove abitava. Il tono suadente e gentile di 
quella donna gli risollevarono il morale. La 
signora si meravigliò molto grandemente 
quando venne a sapere del suo ritorno a 
casa dopo l’otto settembre con quella av-
venturosa marcia, eludendo tedeschi, fascisti 
e – quello che più conta – partigiani, già 
molto numerosi e attivi nelle zone da lui 
e dai suoi bersaglieri percorse. Le spiegò 
che erano stati provvisti di un salvacondotto 
rilasciato a loro dai cittadini di P… Avendo 
fiducia nella signora, di soppiatto glielo fece 
vedere. Lei lo lesse con particolare interesse, 
quindi glielo restituì avvertendolo di non 
farselo trovare addosso. Poi gli chiese che 
intenzione avesse per il futuro, al che lui le 
rispose che sperava in una sua riassunzione 
nella ferrovia, ma che però il Capostazione 
faceva lo gnorri. Lei si alzò dalla panchina 
pregando papà di aspettarla, entrando quindi 
negli uffici della stazione. Uscì dopo qualche 
minuti tenendo tra le dita un foglio dicendo 
al babbo che quel documento era la sua 
assunzione presso le ferrovie e che avrebbe 
preso servizio il giorno dopo, alle otto.

Papà non credeva alle proprie orecchie! 
Ma chi era quella donna con una simile auto-
rità? Però non gli parve delicato approfondire 
la questione. Le chiese cosa potesse fare per 
lei e sdebitarsi almeno in parte del grande 

favore che gli aveva fatto. Lei gli sorrise e 
gli disse di non preoccuparsi. Se e quando 
sarebbe venuto il modo di contraccambiare 
il favore, glielo avrebbe fatto sapere.

Qualche mese dopo la riassunzione la 
misteriosa signora venne a trovare papà 
nell’officina dove lavorava e gli disse, senza 
tanti preamboli, che era giunto il momento, 
se lui era d’accordo, di sdebitarsi. Essendo 
ferroviere, aveva libero accesso al fascio di 
binari della stazione. Il compito affidatogli, 
molto rischioso, era di fare il James Bond. 
Doveva osservare cosa trasportavano i tre-
ni di passaggio: materiale bellico, truppe, 
vettovagliamento ecc., e dove erano diretti. 
Le notizie così raccolte doveva annotarle su 
di un biglietto che in seguito sarebbe stato 
consegnato a chi di dovere. Non so cosa 
pensasse il mio genitore dell’incarico propo-
sto, incarico che prese molto sottogamba. 
Infatti, senza troppi pensieri, lui andava lungo 
i binari osservando tutto ciò che c’era da 
osservare e annotare. Il maresciallo della 
Wehrmacht, titolare e sorvegliante della sta-
zione, notò quel suo andirivieni lungo i binari 
e convocatolo nel proprio ufficio gli chiese 
il perché dei suoi movimenti lungo le rotaie. 
Papà trovò delle scusanti piuttosto banali, 
al che il maresciallo gli disse testualmente: 
“Massimo, Massimo, lei ha moglie e bambini 
ancora piccoli. Non mi costringa a fare cose 
che non vorrei assolutamente fare!” Inutile 
aggiungere che dopo quella doccia fredda 
il babbo divenne molto più prudente.

Come già detto, le notizie da lui rac-
colte venivano trascritte su un biglietto poi 
nascosto sotto il centrino che copriva il 
portalampade in cucina. Tutto questo sotto 
gli occhi miei, quelli di mio fratello maggiore 
e della mamma. Viva la segretezza!

Il biglietto veniva poi ritirato  verso sera 
da una bellissima ragazza bionda dagli occhi 
celesti, per me bella e fresca come una rosa, 
della quale mi innamorai follemente, come 
si può innamorare un bambino di cinque 
anni. Attendevo sempre con ansia la sua 
venuta, anche perché mi riempiva di coc-
cole e caramelle, elargendomi il suo dolce 
sorriso. Una sera sentii bussare alla porta, 
scattai in piedi e corsi ad aprire. Rimasi di 
stucco! Non era lei, non era il mio amore, 
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bensì due militi in camicia nera, armati fino ai 
denti . La mamma li accolse con un sorriso 
di circostanza, mentre papà si irrigidiva nel 
saluto romano. Quella visita inaspettata mi 
innervosì a tal punto da farmi sbottare con 
una frase che non avrei dovuto assolutamen-
te pronunciare: “Papà sono questi i signori 
che sono venuti a cercare il biglietto?” La 
mamma, mentre stava affettando il salame 
per i non proprio graditi ospiti, al sentire la 
mia frase divenne bianca in volto, il papà 
rosso come un gambero, mentre mio fratello 
mi dava calcetti sotto il tavolo. Capii subito 
di averla fatta grossa.

“Di quale biglietto parli bambino?” mi 
chiese uno dei militi. Il papà, che forse 
si era preparato per una simile evenienza 
(incredibile!) disse che si trattava del so-
lito gioco acqua-acqua, fuoco-fuoco. Lui 
nascondeva un biglietto dove stava scritto 
il luogo del tesoro e con questo gioco do-
vevamo rintracciarlo. Non so quanto i militi 
l’abbiano bevuta, il vino servito con il salame 
comunque lo avevano bevuto tutto. In ogni 
caso dopo una mezz’ora di convenevoli se 
ne sono andati.

La mamma, sorretta da papà, si accasciò 
su una sedia tutta tremante: la mia inoppor-
tuna frase aveva creato una situazione di 
estremo pericolo.

* * *
La guerra era ormai agli sgoccioli. Le 

truppe germaniche si ritirarono dalla stazione 
dirigendosi verso nord, in perfetto ordine 
teutonico.

Qualche giorno dopo giunsero le Forze 
Alleate: mi ricordo benissimo il momento in 
cui una jeep, ammantata da due grandi ban-
diere, una inglese e l’altra americana, entrò 
a velocità sostenuta nel piazzale antistante 
la stazione ferroviaria, sollevando un gran 
nuvolo di polvere che imbiancò ancor di più 
le lenzuola appese alle finestre. Subito dopo, 
al tipico suono di cornamuse, arrivarono le 
truppe scozzesi con i gonnellini a quadri 
multicolori dei loro clan.

Infine giunsero i partigiani, quelli veri e 
quelli finti, quelli dell’ultima ora, ossia i più 
pericolosi, compaesani che per un nonnul-
la si mostravano vendicativi. Ho saputo in 
seguito dell’astio che avevano verso la mia 

famiglia accusandola di collaborazionismo 
con il nemico e volevano farcela pagare. Ma 
come? Se il papà con il suo lavoro spionisti-
co aveva rischiato (e noi con lui) parecchie 
volte la deportazione o peggio! I “giustizieri” 
si misero in marcia da San Pelagio e giunti 
in prossimità dell’odierna casa comunale 
incrociarono una signora non più molto gio-
vane, elegantemente vestita (ricordate?) che 
chiese loro dove andassero così baldanzosi. 
Conosciuto il motivo di quella spedizione si 
arrabbiò molto e traendo dalla sua borsetta, 
suppongo, qualche tessera o documento 
mise in riga quegli scalmanati facendogli 
fare un rapido dietro front.

Chi fosse quella signora non l’ho mai 
saputo. Se fossi un credente convinto mi 
verrebbe da pensare essere stata il nostro 
angelo custode.

La guerra, grazie al cielo, si era conclusa 
ed i bigliettini già da tempo non servivano 
più. La ragazza dai capelli biondi e dagli 
occhi celesti, ci venne a trovare una sera 
chiedendoci se sapevamo dove si trovasse-
ro la Grotta Caterina e la Grotta Lesa. Era 
come parlare di corda al boia. Certo che 
lo sapevamo, anzi, le dissi “Se ha bisogno 
si una guida, sono a sua disposizione”; lei 
mi concesse il suo smagliante sorriso e mi 
diede appuntamento per il giorno dopo.

Lanciò gridolini di meraviglia nel vedere 
l’ampio portale della Caterina e i numerosi 
stormi di colombi che vi nidificavano. In 
breve raggiungemmo il piazzale della cava 
con, alla sua sinistra, la scoscesa china 
detritica che immette nella Grotta Lesa. 
Ad attenderci, anzi ad attenderla, c’era un 
giovanotto con una motocicletta. Mi squadrò 
da capo a piedi, poi bofonchiò qualcosa 
alla ragazza che gli rispose. Il tizio annuì e 
sorrise, quindi accese il motore, lei salì sul 
sellino e se ne andarono.

Da allora non l’ho più vista.
Ancor oggi, ora che sono diventato molto 

vecchio, mi ricordo molto spesso di lei e 
mi rammarico di non ricordare, se mai l’ho 
saputo, il nome della mia rosa.

Bosco Natale Bone
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NOVITÀ EDITORIALI
BIOGRAFIE, MATTONI DELLA 

STORIA

Il futuro, un albero che cresce con noi, 
è una creatura che affonda le sue radici nel 
passato, il presente è soltanto il tronco che 
ne sorregge i rami. È importante, il tronco, 
ma ancora più importanti sono le radici 
che gli permettono di vivere sostenendolo 
e inviandogli la linfa vitale.

Quest’immagine ben potrebbe adattarsi 
anche al nostro mondo: la speleologia è una 
pianta che ha radici molto lontane nel tempo, 
non è fatta solo dal presente – dal tronco 
– e dai progetti – i rami – che potrebbero 
essere il suo futuro. È anche passato, un 
passato costituito da avvenimenti – esplo-
razioni, scoperte, drammi – che portano 
direttamente agli esseri umani che hanno 
dato corpo agli stessi.

Le vite di queste persone, le loro sco-
perte, le loro realizzazioni sono ricordate 
nelle biografie scritte da amici ed estimatori: 
sono i mattoni con cui si può edificare la 
storia, sono le nostre radici. La raccolta 
delle biografie di una collettività – sociale, 
politica, sportiva – è lo strumento essenziale 
per scriverne la storia.

A questo aspetto della storiografia i nostri 
vicini dell’est ci hanno pensato da tempo: nel 
1988 la rivista Naše Jame ha pubblicato co-
me supplemento al n. 30, il primo Lexikon de-
gli speleologi sloveni (Gradivo za slovensko 
speleološko biografijo z bibliografijo, redatto 
da Dušan Novak con la collaborazione di F. 
Leben, F. Velkovrh, A. Kranjc), 192 pagine 
con le biografie e relative bibliografie di 196 
speleologi sloveni – passati, ma anche molti 
allora viventi. 

Dopo gli speleo sloveni hanno affrontato 
questo tema i nostri colleghi del nord, gli 
austriaci: nel 2019 lo studioso viennese 
Johannes Mattes (recentemente nominato 
Segretario dell’Unione Internazionale di 
Speleologia) ha dato alle stampe il lexikon 
della speleologia austriaca. Un ponderoso 
volume, signorilmente realizzato, in cui sono 
riportate, dopo un’ampia premessa esplica-
tiva, le biografie di poco meno di trecento 
speleologi che hanno operato nei territori 

carsici dell’Austria, da quella imperiale a 
quella attuale. Essendo un compendio 
storico, l’ambito geografico preso in esame 
doveva giustamente comprendere anche gli 
speleologi che hanno operato nei territori 
dell’Impero oggi riguardanti realtà statali 
diverse: Ungheria, Cechia, Slovacchia, Slo-
venia, Croazia, Italia. Personaggio simbolo 
di quel periodo ecumenico e poliedrico può 
essere considerato Adolf Anton Schmidl, na-
to a Lazne Kynzwart (in tedesco Königswart) 
nell’odierna Repubblica Ceka, che ha studia-
to i carsi di ogni angolo dell’Impero – Carso 
Classico compreso – ed ha scritto tutte le 
sue relazioni in tedesco.

Come già nel Lexikon sloveno del Novak, 
pubblicato quarant’anni fa, anche quello di 
Mattes dedica parecchio spazio agli spele-
ologi che hanno operato nel Carso triestino 
e goriziano. Sono una ventina i personaggi 
illustrati, pressoché un 8% del totale. Fra 
questi quasi tre pagine per Luigi Vittorio 
Bertarelli (85-87) mentre due pagine (338-
339) sono dedicate allo scopritore dell’Abisso 
di Trebiciano, Anton Friedrich Lindner, nato 
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a Montagnana nel Veneto nel 1800 e morto 
a Trieste nel 1841.

Di ogni personaggio la scheda riporta 
il cognome e nome (anche nelle diverse 
versioni degli stessi: Perko, Perco; Giovanni 
Andrea, Ivan Andrej, Johannes Andreas), an-
no e luogo di nascita e di morte, indicazione 
delle caratteristiche operative (per il Lindner 
montanista ed esploratore; per il Perco: 
direttore di grotte turistiche ed esploratore; 
per il Boegan: tecnico ed esploratore), ampia 
biografia (talvolta tre-quattro pagine) con 
indicazioni anche sulla vita privata e sociale 
del soggetto, suoi scritti più rilevanti e infine 
(parte molto importante per l’approfondimen-
to della conoscenza del personaggio) i vari 
elaborati – necrologi, biografie, studi – che 
lo riguardano.

Il libro di Mattes è un testo che non do-
vrebbe mancare nelle biblioteche cartacee 
dei sodalizi speleologici e di quanti coltivano 
la storia della speleologia. È una miniera di 
informazioni per lo storico di questa disci-
plina, soprattutto nella parte delle schede 
biografiche riportante gli scritti relativi al 
personaggio citato. È un libro che se risulta 
utile per la collettività speleologica italiana 
diventa indispensabile per gli studiosi del 
Carso Classico.

In Italia le persone che hanno lasciato 
il segno nella speleologia di solito vengono 
ricordate con toccanti necrologi. Poi, ma 
soltanto per alcuni dei maggiori, rievocazioni 
e analisi storiche alle consuete scadenze 
calendariali: venticinquesimo, cinquantesi-
mo, centesimo anno dalla morte. Per il resto 
l’oblio. I nostri vicini sloveni e austriaci hanno 
provveduto a porre rimedio a questo stato 
di cose, fermando nel tempo i personaggi 
che hanno contribuito a far crescere la loro 
speleologia. 

A quando un’opera consimile per l’Italia, 
magari realizzata per macroregioni?

Pino Guidi

Mattes Johannes: Wissenkulturen des Subter-
ranen. Vermittler im Spannungsfeld zwischen 
Wissenschaft und Öffentlichkeit Ein biografi-
sches Lexikon, Börhlau Verlag, Wien – Köln 
– Weimar, 2019, pp. 572.

IL CATASTO A RATE

In quest’epoca, in cui l’informatica invade 
tutti i campi (ora la pubblicità televisiva ci 
informa che anche il dentista può curarti 
ricorrendovi), fa piacere veder ancora pub-
blicati libri cartacei. Piacere che raddoppia 
quando i libri parlano di grotte.

Oggi carte topografiche, archivi cartacei, 
pubblicazioni catastali sono tutti materiali 
da museo: un buon cellulare ti permette di 
avere sul piccolo schermo la mappa con non 
solo l’indicazione della cavità che cerchi, ma 
pure con l’itinerario per raggiungerla. Senza 
contare che sullo stesso strumento puoi 
vederne il rilievo e leggerne la descrizione.

La stampa su carta, mi ripetono, è 
superata, non abbisogna più distruggere 
foreste per diffondere la cultura: la carta 
rimane indispensabile – per il momento… – 
soltanto in quel certo stanzino di casa. Sarà 
vero. L’Alpina delle Giulie non pubblica più 
gli aggiornamenti catastali del Friuli e della 
Venezia Giulia (usciti quest’ultimi dapprima 
sulla rivista Alpi Giulie poi, sino al 1991 
quali supplementi di Atti e Memorie) e non 
lo fa più neppure il Catasto Regionale che 
aveva seguito l’iniziativa (i famosi Quaderni 
del Catasto Regionale, fermatisi nel 2009 al 
fascicolo 10, redatto da Franco Gherlizza 
ed edito dalla Federazione Speleologica 
Regionale del Friuli Venezia Giulia).

Come me credono ancora nella carta 
stampata gli speleo del Club Alpinistico 
Triestino (nella fattispecie Maurizio Radacich, 
Remigio Bernardis e Sergio Vianello), Club ha 
programmato di pubblicare, a piccole dosi, 
tutte le grotte del Carso. Piccole dosi per 
ragioni di opportunità tecnica ed economica: 
raccogliere i dati (controllare rilievi rivisitando 
le grotte, verificare posizioni, riscrivere le 
descrizioni) e quindi pubblicare in un colpo 
solo le oltre 3000 cavità dell’attuale Catasto 
della Venezia Giulia sarebbe impresa che 
richiederebbe anni e anni di lavoro, sul cam-
po e a tavolino, ed un impegno economico 
non indifferente. 

Il piano editoriale del C.A.T. prevede la 
descrizione delle grotte che si aprono nei 
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comuni della Provincia di Trieste. Dopo il 
primo volume (BernarDiS R., raDacich M., 
2016 – Catasto delle grotte della Venezia 
Giulia. Le cavità naturali del comune di San 
Dorligo della Valle / Občina Dolina, Club 
Alpinistico Triestino – Gruppo Grotte ed., 
Trieste 2016, pp. 296 + CD), presentato 
su Progressione 64, considerata la relativa 
vastità del territorio del Comune di Trieste, 
gli Autori hanno ritenuto opportuno sud-
dividere lo stesso in ambiti più ristretti, i 
Comuni Censuari, seguendo un ordinamento 
territoriale forse obsoleto ma sicuramente 
più vicino alle comunità umane che vi ci 
vivono. Quindi è iniziata la pubblicazione 
delle grotte che si aprono nel comune di 
Trieste. Il primo contributo, uscito nel 2019, 
è firmato da BernarDiS Remigio, raDacich 
Maurizio, vianello Sergio: Le cavità naturali 
del comune di Trieste (Volume I) Basovizza il 
territorio, la storia e le sue grotte, un volume 
di ben 496 pagine. Due anni dopo, a firma 
degli stessi Autori, esce Le cavità naturali 
del comune di Trieste (Volume II) Gropada 
il territorio, la storia e le sue grotte, altre 
224 pagine. E’ di questi giorni l’uscita del 
terzo volume dedicato a Longera, Maurizio 
raDacich, Sergio vianello: Le cavità naturali 
del comune di Trieste (Volume III) Longera 
il territorio, la storia e le sue grotte, ulteriori 
164 pagine dedicate alla conoscenza delle 
grotte che vi si aprono.

Di ogni grotta oltre agli elementi catastali 
essenziali (posizione, dati metrici, nomi dei 
rilevatori, eventuali aggiornamenti) sono 
offerti un estratto della CTR al 5.000 ripor-
tante l’ubicazione dell’ipogeo, il suo rilievo 
e la foto dell’ingresso. Queste informazioni 
sono integrate da una descrizione della 
grotta contenente anche notizie storiche 
sulla stessa.

Sin qui per quanto attiene il Catasto, 
Ma i tre ultimi volumi sopra segnalati non 
si limitano ad una, seppur completa, espo-
sizione catastale. Se in quello sulla Val 
Rosandra sono essenzialmente descritte 
le 143 grotte che si aprono nel territorio 
comunale, le 133 cavità carsiche presenti in 
quello di Basovizza, la quarantina in quello 
di Gropada e la dozzina in quello di Lon-
gera, sono precedute da una serie di brevi 
capitoli densi di notizie sulla storia di quei 
piccoli e antichi centri abitati, sui boschi e 
le doline che li circondano, sulle persone 
che vi hanno abitato. Il tutto con particolare 
attenzione alla toponomastica, alle istituzioni 
culturali e sportive, al folklore. Senza trala-
sciare cenni sulla loro attività economica e 
sul loro sviluppo sociale. 

Una bella iniziativa che arricchisce e 
arricchirà ancora di più le conoscenze sul 
nostro piccolo ma spesso misconosciuto 
altopiano carsico.

Pino Guidi
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FOLIA BIOLOGICA ET 
GEOLOGICA

Le indagini bibliografiche che mi allietano 
gli ultimi anni di vita mi hanno portato a co-
noscere realtà editoriali di notevole interesse 
e spessore. L’ultima, in ordine di tempo, è 
una rivista edita a Ljubljana dalla SAZU – 
Slovenska Akademija Znanosti in Umetnosti 
(Academia Scientiarum et Artium Slovenica), 
Folia Biologica et geologica. 

temperature durante le piene e una sezione 
con il supposto percorso ipogeo del fiume 
in cui sono segnate le grotte in cui è stato 
intercettato.

Per quanti frequentano e indagano 
il fenomeno carsico profondo del Canin 
può essere di interesse il lavoro di Špela 
Goričian et alii Stratigraphy and structure of 
the Julian Alps in NW Slovenia (pp. 61-83), 
un approfondito studio corredato da tavole 
esplicative e numerose foto. Della stessa 
Autrice (con un gruppo di coautori ben più 
numeroso) è un articolo sulle Dinaridi del 
Montenegro: Mesozoic basins on the Adriatic 
continental margin – a cross-section through 
The Dinarides in Montenegro (pp. 85-149).

Una bella rivista che dovrebbe trovar 
posto sugli scaffali delle biblioteche oltre che 
degli studiosi di carsismo, anche in quelli 
dei Gruppi Grotte di quest’angolo d’Italia.

Folia Biologica et Geologica, 63/2 – 2022, 
SLOVENSKA AKADEMIJA ZNANOSTI IN 
UMETNOSTI, Ljubljana 2022, pp. 150

Pino Guidi

LETTERATURA SCIENTIFICA 
DI GEOLOGIA

Recensioni a cura di Enrico Merlak

TERRE RARE (REE) NELLE BAUXITI 
CARSICHE DELLA CAMPANIA 

(APPENNINI CENTRALI): NUOVI 
APPROCCI, NUOVE SCOPERTE ED 

EVOLUZIONE DEGLI STUDI

Ho voluto riprendere per i lettori un artico-
lo, oramai datato, sull’evoluzione degli studi 
delle bauxiti carsiche pubblicato da Nicola 
Mondillo, Giuseppina Balassone, Maria Boni, 
Gavyn Rollinson del Dipartimento Scienze 
della Terra dell’Università di Napoli e della 
University of Exeter, United Kingdom: “Karst 
bauxites in the Southern Apennines: a new 
approach”- 2012.

Sono attentamente esaminati due com-
plessi distretti bauxitici presenti nella suc-
cessione meso-cenozoica calcarea in livelli 

Dei quattro contributi presenti nel volume 
63/2 – 2022, sono parecchi gli scritti di un 
certo interesse per gli studiosi di carsismo. 
Del Carso Classico, inteso nell’accezione più 
ampia del temine (il triangolo che ha per 
vertici Ljubljana – Trieste – Rijeka), trattano 
Franci Gabrovšek et alii in Slovene Classical 
Karst: Kras Plateau and the Recharge Area of 
Ljubljanica River (pp. 35-60); anche se buona 
parte del lavoro è riservato alla descrizione 
del bacino afferente alla Ljubljanica, le sue 
prime sette pagine sono dedicate all’illu-
strazione del sistema Reka – Timavo con 
tre mappe, sei foto, rilievo delle Grotte di 
S. Canziano corredato da grafici su livelli e 
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con marcata discontinuità rispetto ai calcari 
carsificati, ubicati nella regione campana - 
provincia di Caserta e monti del Matese. Le 
risultanze delle analisi geochimiche rivelano 
la presenza nelle bauxiti di terre rare (Rare 
Earths Elements – REE) in quantità variabili.

riguardo l’origine delle bauxiti stesse.
La figura allegata fornisce una indica-

zione generale sull’influsso dei fenomeni 
vulcanici e del weathering dei residui ofioli-
tici e delle rocce femiche sulle piattaforme 
carbonatiche di quest’area del Mediterraneo. 

Nota del recensore 
Le risultanze degli studi e delle analisi 

chimiche, geochimiche e mineralogiche 
hanno accertato che le bauxiti carsiche 
(karstbauxites) e soprattutto i residui di 
lavorazione del processo Bayer (red muds) 
rappresentano una potenziale risorsa di 
terre rare. E questo rappresenta una nuo-
va, sostanziale, importante e, fino ad ora 
trascurata, tematica del fenomeno carsico 
dell’area mediterranea.

La presenza di REE nelle bauxiti carsiche 
era già stata accertata nei primi anni settanta 
del secolo scorso in alcuni giacimenti della 
Puglia con l’identificazione di nuovi mine-
rali autigeni negli strati inferiori dei depositi 
bauxitici di San Giovanni Rotondo (BarDoSSy, 
Pantó, 1973, 1996). Simili depositi furono 
successivamente individuati nell’area di 
Naghyarsáni – Ungheria e successivamente 
in Grecia e Balcani. 

Gli studi geochimici di queste REE pre-
senti nelle bauxiti carsiche hanno rivelato 
che si tratta di elementi che, durante i pro-
cessi di bauxitizzazione dei depositi, sono 
estremamente “mobili” ed hanno tendenza a 
concentrarsi e quindi ad arricchirsi nelle parti 
profonde dei depositi, in corrispondenza dei 
contatti tra la bauxite ed i calcari che fungono 
da contenitori e che rappresentano in questo 
caso una barriera geochimica. La complessi-
tà del fenomeno indica che esiste una stretta 
correlazione tra la geochimica delle REE, e 
quindi la loro concentrazione nei depositi e 
la morfologia carsica alla quale il deposito 
è associato nel tempo. Le concentrazioni 
REE attualmente accertate nei giacimenti di 
bauxiti carsiche sono diverse (con variazioni 
dell’ordine compreso tra n·102 e n·103 ppm)     
e dipendono essenzialmente dalla concen-
trazione iniziale nelle rocce di provenienza, 
e si è osservato che nello stesso deposito 
bauxitico possono coesistere più minerali 
REE autigeni in associazione tra loro. I 

Schizzo paleogeografico dell’area mediterranea inte-
ressata durante il tardo cenomaniano con il traccia-
mento dell’attuale situazione geografica. Sono riportate 
le piattaforme carbonatiche compresa la piattaforma 
campana (ACP) e le presunte localizzazioni delle aree 
vulcaniche e degli affioramenti dei residui continentali-
ofiolitici. Il disegno è stato modificato dall’autore per 
una interpretazione semplificata. Da: VLAHOVIC et al., 
2005 in 1st REEBAUX Workshop, october 14-15, 2019. 

I dati analitici forniscono agli autori l’i-
potesi che il materiale bauxitico derivi da 
materiale prodotto da parossismi vulcanici 
e quindi da eccessi piroclastici e/o da af-
fioramenti di materiale ofiolitico. Il trasporto 
eolico avrebbe concentrato il materiale 
in determinate situazioni stratigrafiche e 
in una stratificazione relativamente sottile 
delle lateriti. L’evoluzione della piattaforma 
ha determinato successivamente la concen-
trazione ed il weathering delle lateriti e la 
mobilizzazione dei minerali poi concentrati 
nei depositi bauxitici. Viene esclusa la pro-
venienza dei depositi dai calcari ospitanti 
(vedi figura allegata). 

L’interesse dell’articolo consiste nel fatto 
che è una delle prime avanzate analisi di 
REE in depositi di bauxite carsica in territorio 
campano ed è anche una precisa indicazione 
su quelle che sono le ipotesi più concrete 
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ricercatori dell’Università di Napoli sono da 
anni specializzati nello studio delle bauxiti ed 
ora, con l’apertura del nuovo filone di ricerca 
sulle REE, è sempre più ipotizzabile che la 
formazione delle bauxiti carsiche dell’area 
del Mediterraneo sud-orientale sia diretta-
mente collegata al trasporto del materiale 
lateritico proveniente dalle aree emerse, 
complice l’intensa e costante attività eolica. 
Le lateriti hanno subito un lungo processo 
di trasporto, alterazione e ri-sedimentazione 
sui terreni della piattaforma carbonatica, con 
una evoluzione mineralogica che ha portato 
alla formazione progressiva delle bauxiti, 
nelle quali si rinvengono ora minerali pesanti 
e terre rare in quantità variabile. 

DIFFERENCES IN THE BEHAVIOUR 
OF TRACE AND RARE-EARTH 
ELEMENTS IN OXIDIZING AND 

REDUCING SOIL ENVIRONMENTS: 
CASE STUDY OF TERRA ROSSA 

SOILS AND CRETACEOUS PALAEO 
SOLS FROM THE ISTRIAN 

PENINSULA, CROATIA.

duRn Goran, Perković Ivor, stuMMeyeR Jens, 
ottneR Franz, Mileusnić Marta, 2021. Chemo-
sphere, 283, 131286 – Elsevier.

I ricercatori croati sono attualmente all’a-
vanguardia negli studi sulle bauxiti carsiche 
e sulle REE e Goran Durn, dell’Università 
di Zagabria, si occupa di terre rosse e 
paleosuoli da oltre vent’anni. Qui lo studio 
dei ricercatori interessa la terra rossa, i 
paleosuoli e i calcari carsificati dell’Istria. 
Sono comparate le marcate dif ferenze, 
accertate attraverso le analisi geochimiche, 
tra presenza, concentrazione e distribuzione 
degli elementi in traccia e delle terre rare 
(Rare Earth Elements-REE) formatesi sia in 
condizioni di riduzione sia in condizioni di 
ossidazione nei suoli sottoposti a weathering 
e formati durante i processi di pedogenesi 
sulle rocce carbonatiche dell’Istria. 

La terra rossa, abbondante in quasi tutto 
il territorio carsico istriano, rivela una strut-
tura ed una composizione che riconduce 
a condizioni di ossidazione di superficie. 

Differentemente i livelli di paleosuoli del Cre-
taceo, anche molto presenti, rappresentano 
una tipica condizione di sedimenti sviluppati 
in condizioni riducenti.

Lo studio è stato condotto con l’utilizzo 
delle strumentazioni più avanzate (XRF, 
XRD, ICP-OES, ICP-MS) attraverso estrazioni 
progressive ed analisi statistiche. 

Le differenze riscontrate per gli elementi 
in traccia (manganese, vanadio, uranio, 
molibdeno, ecc.) tra paleosuoli e terra rossa 
derivano dalle differenti condizioni REDOX 
ma, e ciò ha stupito i ricercatori, le differenze 
più marcate, e quindi più importanti e signi-
ficative, riguardano il contenuto delle terre 
rare qui presenti (principalmente terre rare 
pesanti – HREE - nei paleosuoli e cerio nella 
terra rossa), come riportato in figura allegata. 

Nota del recensore 
Le bauxiti contenenti metalli pesanti e 

REE, unitamente ai processi carsici associati, 
caratterizzano molte discordanze stratigrafi-
che regionali e consentono di comprendere 
le relazioni tra tettonica, eustatismo e clima 
e nello stesso tempo sono uno strumento 
per lo studio dell’anatomia delle discordanze 
regionali. Sulla base degli esempi ricavati 
dal Cretacico dell’area mediterranea, si può 
dedurre che le bauxiti carsiche siano markers 
regionali di eventi globali. Le loro frequenza 
e successione in particolari livelli stratigrafici 
indica la coincidenza di periodi climatici 

Struttura schematica dei rapporti tra una sacca di terra 
rossa e un livello di paleosuolo, in calcari cretacei 
della penisola istriana (Croazia). Da DURN et al., 2021. 
Disegno modificato dall’autore. Sono evidenziate le 
differenziazioni nel contenuto di REE e metalli pesanti 
in terra rossa e paleosuoli dell’area istriana.
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caldi ed umidi con l’esposizione subaerea 
controllata dalla tettonica di estese aree di 
piattaforma carbonatica e coincidenti con 
picchi di intensità del vulcanismo esplosivo. 

Le analisi statistiche rivelano che nella 
terra rossa di superficie tutte le REE hanno 
correlazioni positive a differenza dei pale-
osuoli che rivelano anomalie nelle correla-
zioni di terre rare pesanti HREE e terre rare 
leggere LREE.

I suoli di terra rossa hanno una quantità 
di REE almeno doppia rispetto ai paleosuoli. 
Si ritiene che tale differenza sia di origine 
pedogenetica ovvero conseguente all’attività 
di rimescolamento ed alterazione. 

Sono rilevate anomalie positive del cerio 
nelle terre rosse con una riduzione delle terre 
rare leggere – LREE ed un arricchimento di 
terre rare pesanti – HREE.

Nei paleosuoli si assiste ad anomalie po-
sitive di europio e cerio, attribuibili a processi 
redox sviluppati nei processi pedogenetici. 

Ciò corrisponderebbe alla capacità delle 
REE di ridistribuirsi nei processi di mineraliz-
zazione che avvengono durante l’evoluzione 
dei suoli.

SPELEOLOGICAL APPROACH FOR 
GEOTOURISM DEVELOPMENT IN 

ZLATIBOR COUNTY (WEST SERBIA)

Stojan vuković, Aleksandar Antić, 2019. Turi-
zam, Volume 23, n.1: 53-68.

La Serbia occidentale è parte integrante 
delle Alpi dinariche e l’area è ricca di cavità 
carsiche tra le quali alcune di elevato inte-
resse. Sorgenti, cascate carsiche, enormi 
caverne sono frequenti nel distretto di Zla-
tibo, come geositi riconosciuti dallo Stato, e 
rappresentano una delle attrazioni turistiche 
in parte già consolidate, in parte in fase di 
progettazione.

L’articolo analizza tutte le attuali potenzia-
lità del settore, economiche ed ambientali, 
e tutte le risorse necessarie per il potenzia-
mento del turismo sotterraneo della zona.

In particolare sono studiati gli interventi 
necessari per attrezzare le infrastrutture per 
le cavità Stopića e Popećka. 

Le caratteristiche di queste cavità – en-
trata monumentale, ampio sviluppo – sono 

parametri sufficienti a garantire un futuro 
turistico a condizione che il sistema delle 
visite sia integrato anche con la valorizza-
zione del territorio circostante.

L’ingresso monumentale della Popecka Pecina e 
l’ubicazione delle cavità Stolića e Popećka, nella 
Serbia occidentale
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THE POTENTIAL FOR REE AND 
ASSOCIATED CRITICAL METALS IN 
KARSTIC, BAUXITES AND BAUXITE 

RESIDUE OF MONTENEGRO

Slobodan Radusinovic and Argyrios PaPa-
doPoulos, 2021. Minerals 2021, 11, 975. 
https://doi.org/10.3390/min11090975

La ricerca di nuove fonti minerarie per 
lo sviluppo economico e tecnologico ha 
acceso l’interesse sempre maggiore, tra le 
nazioni balcaniche, sulle bauxiti e sui residui 
di lavorazione delle stesse (fanghi rossi - red 
muds) risultanti dal processo Bayer. 

Le indagini mineralogiche e geochimi-
che hanno rivelato la presenza di quantità 
interessanti di terre rare e metalli pesanti 
soprattutto nei giacimenti bauxitici presenti 
nelle formazioni calcaree carsificate giuras-
siche e tardo-triassiche del Montenegro. Le 
regioni particolarmente interessate sono il 
Vojnik-Maganik ed il Prekornica. I contenuti 
medi sono di 1.000 ppm con una prevalenza 
di REE leggere (LREE) sulle pesanti (HREE). 
Sono presenti in quantità variabile titanio, 
vanadio, zirconio, stronzio. La distribuzione 
verticale rivela una notevole mobilità degli 
elementi durante la formazione dei depo-
siti. Le bauxiti e le lateriti montenegrine si 
sono formate “in situ” da rocce ignee, da 
formazioni metamorfiche e da formazioni 
sedimentarie, in condizioni di emersione 
e in clima umido tropicale e sub-tropicale. 
L’origine può essere attribuibile a trasporto 
eolico di materiale effusivo vulcanico; una 
parte può provenire dall’alterazione superfi-
ciale di rocce principalmente basiche.

PETROGRAPHIC AND GEOCHEMICAL 
FEATURES OF THE B3 BAUXITE 

HORIZON (CENOMANIAN-TURONIAN) 
IN THE PARNASSOS-GHIONA AREA: 
A CONTRIBUTION TO WARDS THE 
GENESIS OF THE GREEK KARST 

BAUXITES

Mondillo Nicola, di nuzzo Maria, Kalaitzidis 
Stavros, BONI Maria, santoRo Licia, Balassone 
Giuseppina, 2022. Ore Geology Reviews. 
Volume 143, April 2022, 104759.

È uno dei più recenti articoli riguardanti 
le correlazioni tra aree carsiche, bauxiti 
e terre rare. Le bauxiti carsiche dell’area 
Parnassos-Ghiona (Grecia) sono ospitate 
nella successione calcarea compresa tra 
l’Alto Giurassico ed il tardo Cretacico. Tre 
importanti orizzonti bauxitici sono intercalati 
a calcari di scogliera. 

Livello B3 del Parnassos-Ghiona (Grecia). Le prin-
cipali lenti bauxitiche sono potenzialmente oggetto 
di sfruttamento di terre rare - REE. Questi depositi 
sono ospitati nei calcari parzialmente carsificati e 
costituiscono una potenziale risorsa economica.

Nelle bauxiti, di tessitura prevalentemente 
oolitica, i minerali rinvenuti sono diaspore, 
boehmite, ematite, goethite. Sono comuni 
fasi minori di caolinite, rutilo e anatase, 
più raramente pirite. Tra i minerali detritici 
sono individuati ilmenite e cromite. Gli au-
tori ritengono che la presenza di cromite 
e serpentinite nella bauxite riflettano una 
decisa provenienza da rocce mafiche ed 
ultramafiche.

SPATIO-TEMPORAL VARIATIONS OF 
CAVE-AIR CO2 CONCENTRATIONS 

IN TWO CROATIAN CAVES: 
NATURAL VS. ANTHROPOGENIC 

CONTROLS

Masa suRis, Robert loncaRic, Matea Kulisic, 
Lukrecija sRsen, 2021. Geologia Croatica, 
2021, 74, 3: 273-286.

Le concentrazioni di CO2 rivestono il 
ruolo fondamentale nei processi carsici e 
governano la dissoluzione e la deposizione 
del carbonato di calcio, interessando anche 
la funzionalità e la sicurezza delle grotte 
turistiche, frequentate da numerosi visitatori. 
Gli autori di questo articolo hanno rilevato 
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le variazioni del gas nell’intervallo di tempo 
2017-2021 nelle grotte Manita e Modric, 
ubicate nel parco nazionale di Paklenica - 
Dalmazia centrale, mettendo in relazione i 
dati con temperatura, stagionalità, precipi-
tazioni, ventilazione.

La produzione del gas nelle cavità è 
regolata da fattori biologici e geologici di-
versi: respirazione delle radici, vegetazione, 
decadimenti organici in superficie, frattu-
razioni dell’epi-carso, quantità di acqua di 
percolazione.

Le modifiche stagionali tra la superfice 
e l’interno delle cavità mostrano differenze 
invernali Test.> Tcave ed estive Test.< Tcave con un 
regime di ventilazione che è modulato dalla 
geometria dei passaggi interni, dalla tra-
smissività dell’epi-carso, dall’intensità delle 
fratturazioni e, periodicamente, dagli eccessi 
del vento (la zona è notoriamente interessata 
dalla bora ma si registrano anche episodi di 
libeccio e scirocco, oltre al fatto che siamo 
in una zona che subisce saltuariamente 
eccessi climatici di tipo continentale). Tutto 
ciò determina differenze di concentrazione; 
nella Modric si registrano sbalzi tra 550 e 
7.200 ppm, nella Manita gli sbalzi sono tra 
1.455 e 10.000 ppm.

Sono valori interessanti che danno da 
pensare per la frequenza di visitatori, parti-
colarmente numerosi nei mesi estivi. Il record 
di concentrazione è stato rilevato nel finire 
dell’estate del 2019 con oltre 10.000 ppm. 
Riguardo l’influenza dei visitatori gli autori 
hanno elaborato una serie di calcoli diffe-
renziati da punto a punto e Δ così espressi:

Δ CO2 = JA · t · nv / Vest

Con:
Δ CO2: variazione in aumento rispetto alle 

condizioni di cavità deserta
JA: produzione di gas per esalazione in 

litri CO2 / minuto / persona
nv: numero dei visitatori
Vest: volume della cavità o del passaggio 

sotterraneo
Tenuto conto del fatto che il numero 

dei visitatori non supera alcune decine per 
turno, si è constatato che l’afflusso turistico 
produce un aumento di CO2 non superiore 
a 150 ppm e quindi ininfluente. Dato questo 
interessante. Il sistema di calcolo potrebbe 
essere applicato nella norma e nei protocolli 
anche per le nostre cavità turistiche, se non 
già fatto.

Concentrazioni di CO2 nella Manita pec durante la stagione invernale (sinistra) ed estiva (destra). L’interes-
se è concentrato sulle differenti distribuzioni, strettamente condizionate dai passaggi e dalle ventilazioni 
locali. Non si attribuiscono anomalie di CO2 legate al passaggio dei visitatori. 

Modric Cave, Paklenica, Croatia: concentrazioni di CO2 in funzione della stagionalità e del flusso d’aria 
entrante. Le principali differenze sono determinate dalle condizioni climatiche e stagionali, con minime di 
300 ppm e massime di 800-1000 ppm. Le concentrazioni aumentano anche dall’ingresso verso l’interno.
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ROBERTO IVE, SPELEOLOGO, 
ALPINISTA, GIORNALISTA 

(TRIESTE 1951-2022)

Roberto Ive nasce a Trieste il 29 set-
tembre 1951. Negli anni ’60 frequenta il 
liceo Oberdan passando, dopo la matura, 
a studiare all’Università di Trieste. Durante 
gli studi liceali, siamo nel 1966, inizia a fare 
attività con la Commissione Grotte. 

Comincia a fare attività con la Commis-
sione Grotte nel giungo 1966, a 15 anni, 
e la sua prima esperienza con il mondo 
sotterraneo la fa con la visita alla Grotta di 
San Lorenzo, 605 VG. È questa una cavità 
bella e non difficile, ma con alcuni aspetti 
che sovente scoraggiano i neofiti, ma non 
Roberto che rimane affascinato da quel 
mondo alieno per cui decide di tornarci. 
Nell’ambiente grottistico triestino di allora, 
piuttosto ‘ruvido’ ed in cui tutti parlano in 
dialetto, lui si esprime in un corretto italia-
no; per questo motivo qualcuno lo ripren-
de dicendogli di non parlare per “festivo”. 
Soprannome che lui accetta di buon grado 
(firmerà anche con quel nomignolo alcune 
delle sue relazioni sul libro sociale) e che 
lo caratterizzerà, nell’ambiente speleo, per 
sempre. Il cinque luglio, dopo aver visitato 
la Grotta Fantasma, 4061 VG, scrive la sua 
prima relazione sul libro sociale delle uscite 
firmandosi “Ive Roberto (Festivo)”.

L’attività escursionistica ipogea prosegue 
intensa, intervallata anche da battute di zo-
na e da qualche scavo (partecipa anche ai 
lavori, nella Grotta Gigante, che porteranno 
alla scoperta della Galleria dell’Argilla), per 
tutto l’anno con la visita alle grotte più belle 
o interessanti del Carso. Fra le varie uscite 
si può ricordare quella del 28 agosto, una 
discesa nell’Abisso della Volpe, 155 VG. L’ulti-
mo mese dell’anno lo vede presente in grotta 
ben cinque volte, fra cui anche il giorno 25, 
Natale, ed il 31, San Silvestro. Durante tutto il 
1966 Roberto ha pure collaborato con i soci 
che nel magazzino di via Tigor costruisco-
no le scale superleggere modello Marietto 
Gherbaz: negli archivi della Commissione c’è 
una ricevuta per Lire 500, da lui firmata e 

datata 29/10/1966 per: “acquisto di candele 
per il mag. (senza luce, per lavori) e carta 
gommata” (il magazzino sociale era ubicato 
nell’ex corpo di guardia del carcere di via 
Tigor, senza impianto luce).

La sua presenza nell’ambiente grottisti-
co prosegue anche negli anni successivi, 
ampliando l’areale di interesse: nel luglio 
1967 visita in Jugoslavia la Krizna Jama e 
la Grotta Principe Ugo.

Nel decennio seguente la sua partecipa-
zione alla attività speleologica viene dappri-
ma condizionata ed infine ridotta dall’amore 
per la montagna e per l’arrampicata, nuova 
pratica cui si dedica anima e corpo, sino a 
diventare Istruttore alla Scuola di Roccia e 
poi anche Volontario del Corpo Nazionale 
Soccorso Alpino.

Frequenta comunque le grotte e nell’au-
tunno-inverno 1973 fa la guida occasionale 
alla Grotta Gigante. L’anno successivo entra 
a far parte del Comitato pubblicazioni della 
Società Alpina delle Giulie, incarico che 
mantiene sino a tutto il 1979. In questo 

IN MEMORIA
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periodo la sua collaborazione con la rivista 
Alpi Giulie si esplica anche con la pubbli-
cazione di una serie di brevi articoli legati 
ai suoi viaggi sui monti della catena hima-
laiana, e non solo. Abbiamo infatti nel 1974 
Esperienze fotografiche e cinematografiche 
(pp. 53-54), nel 1975 Rochefort (pp. 66-67) 
e Ararat ’74 (pp. 71-72), nel 1976 Shagran 
(pp. 47-50), nel 1977 Viaggio alla Montagna 
Nera (pp. 68-70) e infine nel 1978 Tra i monti 
del piccolo Caucaso (pp. 23-25).

Gli anni ’70 sono, per lui, anni di intensa 
attività: nel 1978 si laurea all’Università di 
Trieste con una tesi sulla minoranza etnica 
dei Kurdi, partecipa a varie spedizioni alpi-
nistiche (Albania, Ande, Groenlandia). Ma 
soprattutto inizia la sua attività come giorna-
lista free lance costituendo, appoggiandosi 
all’Agenzia Albatros costituita da altri tre 
giovani giornalisti (Fausto Biloslavo, Almerigo 
Grilz, Gian Micalessin), specializzandosi nella 
documentazione delle situazioni politiche 
ed economiche di quello che veniva gene-
ricamente chiamato il terzo mondo: Africa, 
America latina, medio ed estremo Oriente. 

Spirito avventuroso, nel 1985 lascia da 
parte per alcune settimane grotte e monta-
gne per partecipare con la squadra italiana al 
Camel Trophy, esperienza però da cui ritorna 
amareggiato in quanto lì ha modo di cono-
scere da vicino il falso senso di sportività di 
certi ambienti. Va molto meglio la spedizione 
speleologica, organizzata dal CSIF di Udine, 
nelle grotte di Santo Domingo, cui prende 
parte nella sua veste di giornalista. Martedì 
10 dicembre dello stesso anno presenta 
al Circolo della Stampa di Trieste il suo 
primo libro, Click In, le più belle grotte del 
Carso Triestino, un viaggio fotografico fra gli 
incanti che l’altopiano alle spalle di Trieste 
custodisce. Relatori saranno Italo Soncini, 
Presidente del Consiglio regionale dell’Or-
dine dei Giornalisti del Friuli Venezia Giulia, 
Fabio Forti, Presidente della Commissione 
Grotte “Eugenio Boegan” e Mario Martini, 
Assessore ai Beni Ambientali e all’Ecologia 
della Provincia di Trieste.

La specializzazione acquisita come 

giornalista attento all’economia dei paesi 
emergenti gli tornerà utile sul piano lavo-
rativo soprattutto quando, nel 1988, inizia 
ad operare in Mongolia ove si occupa, 
per conto dell’Unione Europea, di progetti 
di sviluppo. Nello stesso Paese, dal 1996, 
diventerà lettore di lingua italiana all’Univer-
sità di Ulaan Bataar. La sua conoscenza di 
questa estesa nazione (su cui scriverà vari 
articoli illustrativi, la prima guida in italiano 
e altri quattro libri) lo porterà a promuovere 
viaggi alla scoperta di un mondo lontano, 
non solo geograficamente. Porta alla nostra 
conoscenza il deserto del Gobi, i monasteri 
buddisti delle montagne sacre: un mondo 
alieno per noi occidentali, fatto di magie 
e mistero.

Per oltre un ventennio Roberto conduce 
una vita caratterizzata da continui trasfe-
rimenti: dopo essersi sposato nel 2000 a 
Berlino con Christiane (da cui avrà una 
figlia, Ambra), vive spostandosi fra Ulaan 
Bataar, Berlino e Trieste (e per alcuni anni, 
con moglie e figlia, a Bologna). Rientrato 
in Italia nel 2011, si ferma definitivamente a 
Santa Croce, borgo carsico affacciato sul 
golfo di Trieste ove in precedenza aveva 
acquistato una casupola da lui trasformata 
in una graziosa casetta carsica, dedicandosi 
alla coltivazione degli olivi.

Nell’inverno 2019-2020, ormai sulla soglia 
della settantina, effettua un avventuroso 
viaggio in Sud America che lo vede risali-
re – anche con mezzi di fortuna (piroghe) 
il Rio delle Amazzoni sino alle pendici del 
Nevado Mismi (in Perù) da cui il grande 
fiume ha origine.

Nonostante abbia fatto attività sul Carso 
e nel Friuli (Canin compreso) con la Com-
missione già dalla metà degli anni ’60, vi 
entra soltanto nel 1985 e vi rimane sino al 
1997, anno in cui è ormai fisso per lavoro in 
Mongolia. Torna a farvi parte al suo ritorno 
a Trieste, rimanendovi socio affezionato sino 
alla morte, avvenuta a fine febbraio 2022.

La sua attività di scrittore è notevole. Alle 
centinaia di articoli pubblicati su varie rivi-
ste (si possono ricordare Panorama, Gente 
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Viaggi, Sette, Atlante, Itinerari del Friuli Ve-
nezia Giulia, Corto Maltese, Moto Tre), vanno 
aggiunti anche i libri di viaggi (Mongolia: la 
storia e le storie, 1996; Mongolia: itinerari ai 
confini del nulla, 2002; Gobi, 2005; Mongolia: 
viaggio a Olgil e oltre, 2010; questo dopo 
aver pubblicato con A. Colleoni la guida 
Mongolia, 1993). Da non dimenticare, poi, i 
servizi per le reti RAI e Mediaset, le nume-
rose conferenze, le interviste. Per quanto 
riguarda le sue esperienze speleologiche, 
queste sono narrate in una quindicina di 
scritti, apparsi per lo più su Progressione, 
la nostra rivista.

Il 25 febbraio 2022 un ictus ha ragione 
della sua forte fibra e lo toglie all’affetto dei 
famigliari e degli amici. 

Ora le sue ceneri riposano nel suo “pic-
colo Paradiso”, su quei pastini del Carso, in 
fronte al mare, tra gli ulivi che con passione 
vi aveva piantato.

Pino Guidi

Grotte rilevate da Roberto Ive:
Pozzo del monte Concusso 1339/4292 

VG, 29 ott. 1975
Grotta di Pala Fontana 4227/2363 Fr, 3 

set. 1985
Pozzo di Pala Fontana 4228/2364 Fr, 9 

ago. 1985
Caverna di Pala Fontana 4229/2365 Fr, 

9 ago. 1985
Pozzo presso Bristie 4282/5362 VG, 23 

mar. 1986
Pozzo di Casera Malpasso 4819/2687 

Fr, 14 ott. 1989

Ulteriori notizie si possono trovare in:
 - - , 2014: Roberto Ive, Cultura e misteri 

della Mongolia, Il Piccolo, Trieste 15 gen. 
2014

PiStrini Gianni, 2022: Roberto Ive: un 
grande triestino conosciuto dall’Occidente, 
Sopra e Sotto il Carso, 3/2022: 51, Gorizia 
mar. 2022

tercovich Tommaso, 2012: Fra Trieste e 
la Mongolia intervista a Roberto Ive, La Voce 
del Popolo, Fiume set. 2012

Scritti speleo:
1984 - L’inquieta ebbrezza del sottosuolo, 

Itinerari del Friuli Venezia Giulia, 3, 
7: 37-40, Trieste 1984

1985 - Click In. Le più belle grotte del 
Carso Triestino, L’Albero ed., Trieste 
1985, pp. 95

1985 - Alla Grotta di Amarnath, Progressio-
ne 14, 8 (2): 46-47, Trieste 1985

1986 - Omaggio a Shiva, Corto Maltese, 
1986 (5): 36-43

1986 - Carso: mare, montagna e moto. Da 
vedere: la Grotta Gigante, Moto Tre, 
6 /5): 63-75, ott. 1986

1986 - Il fiume fantasma, Gente Viaggi, 8 
(8): 151-157

1987 - Mammouth Cave: una storia ameri-
cana, Progressione 17, 10 (1): 8-10, 
Trieste giu. 1987

1992 - Note istriane, Progressione 27, 15 
(2): 76-77, Trieste dic. 1992

1993 - Vinicio Potleca, uno speleologo 
istriano, Progressione 28, 16 (1): 
56-58, Trieste giu. 1993

1994 - Nel cuore dell’Istria sulle tracce di 
Emilio Comici, Progressione 31, 17 
(2): 33-35, Trieste dic. 1994

2004 - Tainai Kuguri: rinascita a nuova 
vita, Progressione 50, 27 (1): 69, 
Trieste giu. 2004

2004 - Nel cuore dell’Istria sulle tracce di 
Emilio Comici, Progressione 50, 27 
(1): 82-83, Trieste giu. 2004

2007 - Grotte di Mongolia, Progressione 
54, 30 (1-2): 58-62, Trieste gen.-dic. 
2007

2013 - Mongolia. Viaggio alla Caverna Ma-
gica, Progressione 61: 45-50, Trie-
ste ott. 2014

2021 - Una risposta, Progressione 67: 23, 
Trieste gen-dic. 2021

2021 - Tempi duri, Progressione 67: 109-
112, Trieste gen-dic. 2021

2021 - “I cinesi”, In “Oilè grotista!”, Prin-
tandgraph, Ronchi dei Legionari 
(Gorizia) 2021: 55-58
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RICORDANDO GINO MONAI

Apprendo ora leggendo la rivista Sopra 
e sotto il Carso che a gennaio 2022 il Covid 
ci ha portato via l’amico Gino Monai, spele-
ologo del CSIF e archeologo friulano, nono-
stante avesse fatto tre dosi di vaccino. L’ho 
conosciuto a fondo nel 1981, anno durante 
il quale faceva parte del Corpo Nazionale 
Soccorso Speleologico di Udine. Dopo aver 
partecipato invano ai tentativi di salvataggio 
di Alfredino nelle campagne di Vermicino, 
un mese dopo venne in mio aiuto quando 
rimasi intrappolato nella Risorgiva di Eolo 
Fr 658. Lo conobbi alla festa che organiz-
zai per ringraziare “i mie salvatori” e subito 
scattò una innata simpatia che ci indusse 
ad organizzare una fruttuosa vacanza a 
Sella Nevea. In due settimane esplorammo 
assieme la parte iniziale della Gronda Pipote 
Fr 1950, cavità che avevo appena individuato 
tra il Poviz e il Col Lopic. Ricordo il grande 
entusiasmo provato assieme, dopo aver 
superato i meandri iniziali, nell’affrontare la 
discesa della prima grande verticale della 
cavità.  Non fu l’unico risultato fruttuoso di 
questo breve, ma inteso, periodo passato 
assieme. Sopra Piani ci arrampichiamo su 
per un bosco ripidissimo, fino a raggiungere 
l’ingresso della Grotta Amelia Fr 2099 della 
quale rilevammo i primi 60 metri, portandola 
a catasto; sul Montasio trovammo una bella 
caverna con un laghetto ghiacciato presso 
l’attacco della via normale Fr 2106, mentre 
sulla via Amalia esplorammo la Voragine 
presso il bivacco Suringar Fr 547, uscendo 
in parete da un ingresso inferiore dopo una 
discesa di una sessantina di metri. Non sono 
mancate cavità minori, come ad es. diverse 
voragini sul Col Lopic e alcune cavità presso 
il canale Jama sotto Cima Mogenza Grande.  
Poi ci siamo persi di vista e immagino che i 
suoi interessi sia siano rivolti maggiormente 
all’archeologia effettuando diversi ritrova-
menti di grande rilevanza con l’aiuto di un 
intuito eccezionale e arrivando a ricoprire 
pure la carica di Ispettore onorario presso la 
Soprintendenza nell’ambito territoriale delle 
valli del Natisone e del Cividalese.

Umberto Mikolic

FRANCO CHERMAZ 
(TRIESTE, 15 LUG. 1948 - 17 DIC. 2021)

Sabato 18 dicembre dopo l’ultima uscita 
del 2021 alla 87 VG, l’amico Gianni Scrigna 
ci comunicava che un altro apprezzato 
componente della Commissione Grotte era 
andato avanti. Il 17 dicembre del 2021 anche 
Franco Chermaz ci ha lasciati. 

Dopo essere entrato in ambito CAI en-
trando all’Alpina nel 1993, era diventato socio 
della CGEB nel 1997 spendendosi per le 
attività didattiche della scuola di speleologia 
Carlo Finocchiaro, a quei tempi come sem-
plice aiuto istruttore. Uno speleo silente ma 
sempre presente alle manifestazioni sociali 
e pronto a dare una mano. Infatti la sua è 
stata una presenza costante nell’allestimento 
di tutte le mostre che nell’ultimo quarto di 
secolo la Commissione Grotte ha allestito, 
sia a Trieste che in altre città. Particolarmente 
apprezzata la collaborazione alla mostra 
“120 anni in grotta”, allestita nelle sale di 
Palazzo Costanzi nel 2004 per festeggiare 

Franco Chermaz in Grotta Gigante
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i 24 lustri di vita della Commissione Grotte 
della Società Alpina delle Giulie.

Dal 1997 al 2012 ha curato, assieme a 
Mario Prete, l’archivio della biblioteca della 
Boegan occupandosi quindi della spedizione 
della nostra rivista sociale PROGRESSIONE, 
rivista della cui Redazione ha fatto parte per 
parecchi anni, a partire dal 1997, e sul cui 
numero 37 ha pubblicato una breve relazio-
ne, CASOLA ’97, illustrante la partecipazione 
triestina alla manifestazione Speleopolis, 
svoltasi a Casola Valsenio nell’autunno 1997. 

Partecipammo assieme nel 2000 alle 
esplorazioni in Rotule Spezzate in quel di 
Goriuda (ed il cui rilievo, disegnato da Marco 
Petri, era stato presentato a Casola Valsenio 
nello stand al cui allestimento ha collaborato 
e che ha illustrato ai visitatori durante tutto 
lo svolgimento della manifestazione).

Paolo Toffanin

RICORDO DI RINALDO

Il 7 settembre è venuto a mancare Rinal-
do Saunig, ottantenne speleologo di Gorizia 
(vi era nato il 14 giugno 1942). Qui non voglio 
parlare dello speleologo – della sua vita ha 
scritto esaurientemente Maurizio Tavagnutti 
sul numero di settembre di Sopra e sotto il 
Carso – ma dell’amico. 

Rinaldo era un amico di antica data, par-
liamo della seconda metà del secolo scorso. 
Il mio incontro con lui e con la sua fidan-
zata, Laura Gregorig, avvenne per caso, la 

domenica 23 maggio 1963 sul Carso Duinate, 
ove ci si era recati – Dario Marini, Marino 
Vianello, Mario Escher ed io – per una battuta 
di zona e per rilevare alcune piccole cavità. 
Giunti nei pressi dei Pozzi dei Colombi, 226 e 
227 VG, incontriamo – riporto dal mio diario 
di campagna – “alcuni strani tipi di Gorizia, 
appartenenti al GSA (Gruppo Speleologico 
Autonomo)” che accompagniamo all’Antro di 
Medeazza, 2324 VG. Tipi strani che si sono 
rivelati essere giovani neospeleo entusiasti, 
desiderosi di apprendere tutto sul nostro 
mondo. E che, diventati subito amici, nelle 
settimane seguenti hanno cominciato a fare 
attività con noi, introdotti nell’ambiente da 
Marino e Dario (i veterani della nostra com-
pagine che suggerirono loro di chiamare il 
Gruppo – visto che era il primo a Gorizia 
– con il nome della loro città) e accolti a 
braccia aperte da tutti. 

Ricordo il due giugno, Festa della Re-
pubblica. Alla mattina con Rinaldo e Laura 
siamo scesi a scavare sul fondo della Grotta 
Nuova di Prosecco, 4053 VG; i due neofiti 
affrontano senza timore i 40 metri del se-
condo pozzo (oggi sembra una banalità, ma 
allora, con le scalette, non era cosa da tutti 
i giorni); al pomeriggio poi siamo andati a 
visitare la Grotta Doria, 3875 VG. Un’altra 
uscita che è rimasta impressa nella mia 
memoria è stata quella del 30 dello stesso 
mese, la visita alla Gr. Plutone, 23 VG, una 
bella e ampia galleria in discesa il cui fondo 
sfiora i 200 metri di profondità ma a cui si 
perviene scendendo un pozzo di quasi 120 
metri. Un’impresa non da poco, che Rinaldo 
e Laura hanno affrontato benissimo, senza 
titubanze. Un battesimo del fuoco per dei 
neofiti degli abissi. E che indusse la Com-
missione Grotte a donare alcuni spezzoni 
di scalette al neonato Gruppo.

I rapporti amicali instaurati alla fine della 
primavera di quell’anno si sono poi consoli-
dati nell’estate seguente con altre escursioni 
in comune e hanno trovato il loro corollario 
nel settembre, allorché Rinaldo e Laura sono 
convolati a nozze – festeggiati da un nutrito 
gruppo di soci della Commissione Grotte – 
sul fondo della Grotta Gigante. 

1965, Rinaldo Saunig alla Grotta presso il Palo 86 
(4181 VG)
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L’interesse precipuo di Rinaldo era però 
volto alla cinematografia e alle trasmissioni 
radio e radiotelevisive, attività tecnica che 
non lo aveva distolto dalle grotte, anzi, aveva 
cercato di portarci queste tecniche.

Rinaldo oltre ad aver creato e mantenuto 
in vita un suo Gruppo Grotte – il primo di 
cui si abbiano notizie certe a Gorizia – è 
stato pure membro attivo del Soccorso 
Speleologico, della cui Squadra di Gorizia 
ha fatto parte dal 1973 ai primi anni ’80 e di 
cui ha immortalato alcune manovre, come 
alla Fessura del Vento, 4139 VG, ove aveva 
documentato alcune fasi delle operazioni.

Avevamo avuto modo di incontrarci an-
cora varie volte ma mi è rimasta impressa la 
sua partecipazione, nel 1973, alle operazioni 
di soccorso nell’abisso Davanzo, ove s’era 
infortunato gravemente lo speleologo triesti-
no Roberto Borghesi. Durante l’intervento, 
protrattosi dall’11 al 13 agosto, il Volontario 
del CNSA Rinaldo e un altro socio del Grup-
po Speleologico Goriziano “impiantarono 
un utilissimo ponte radio tra l’ingresso della 
grotta e il Rifugio Gilberti, in modo da poter 
disporre continuamente del telefono da e 
per il luogo dell’incidente” come è riportato 
nella relazione del recupero pubblicata sul 
numero 3 del Bollettino della Delegazione 
Speleologica del CNSA. Dopo questo in-
tervento Rinaldo, con la collaborazione del 

suo Gruppo, ha sperimentato nella Grotta 
Cella, 3854 VG, l’utilizzo di una telecamera 
a circuito chiuso in operazioni di soccorso 
in cui un medico all’esterno possa essere 
in grado di monitorare il ferito.

Negli anni che seguirono le nostre strade 
si sono separate. Ci si incontrava – sempre 
più di rado, ma sempre con molto piacere 
– in occasione di congressi e convegni, 
momenti in cui si potevano rimembrare i 
vecchi tempi e rinsaldare la nostra amicizia. 

Ora Rinaldo non c’è più. Se la vita di 
ogni essere vivente è parte di quel multiplo 
universo – un’isola nel cosmo – che è la 
vita di ognuno, ecco, un pezzetto del mio 
universo, della mia isola, è stato strappato 
dai marosi. E trasportato, rendendomi più 
piccolo, nell’infinito oceano dell’aldilà.

Pino Guidi

NDOC DEDË MULAJ (1968 – 2021)
SOCIO ONORARIO 

DELLA COMMISSIONE GROTTE E. BOEGAN

Nel 2009, dopo una lunga interruzione 
ripresero le nostre spedizioni in Albania, 
precisamente in area Nikaj-Merturi. Per con-
tiguità ed amicizia, queste, si svilupparono 
attraverso una proficua collaborazione con 
i nostri vicini di casa, gli amici speleologi 
sloveni. La meta era ed è principalmente 
Shpella Zeze (Grotta Nera), assieme ai pozzi 
e le doline ubicati sulle dorsali in alta quota. 
In Zeze si raggiunsero gli obiettivi sperati, 
con determinazione esplorativa ed impegno 

Rinaldo Saunig, giornalista
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di tutti, dando negli anni prova di tenacia, 
risultati concretizzati negli oltre 5834 metri 
di sviluppo (la più lunga di Albania), ma 
queste poche righe servono solamente ad 
introdurre la persona di Ndoc Mulaj, figura 
umana di grande spessore, fondamentale 
per la buona riuscita delle nostre aspirazioni 
in Albania, e per parlare di Lui, e forse meno 
di speleologia. 

Nel 2011 era già in embrione per “le 
montagne delle aquile” un’idea di speleologia 
“sostenibile” legata al territorio montano, 
un’idea che portasse la nostra attività non 
solo a quell’azione “di mordi e fuggi” legata 
alle tempistiche speditive ma un “modus 
operandi” che contribuisse ad accrescere 
la conoscenza del territorio, dei costumi 
delle genti, delle loro indoli e pensieri, e 
perché no, delle loro aspirazioni spirituali. 
Con la vicinanza di Ndoc, la sua speciale 
amicizia ed empatia, ebbe inizio un percorso 
accattivante, fatto si di grotte, di alpeggi, di 
boschi e di montagna anche in alta quota, 
ma senza mai distogliere lo sguardo dalle 
tradizioni delle genti della vallata, dai loro 
costumi, usanze e riti. Nel 2011 con Franco 
Cucchi, direttore dell’allora Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze dell’Università 
di Trieste, ed il sindaco di Lekbibaj Gezim 
Meshi, il minuscolo comune, municipio della 
nostra zona esplorativa, fummo a Tirana 
per l’incontro che avrebbe dato origine a 
tutto questo. Nel suo splendido ufficio sito 
nel pieno centro della città, restammo per 
dieci ore filate a confrontarci su proposte, 
domande e modalità operative nelle valli, 
con scambi di libri e non senza qualche 
momento di imbarazzo, tipo, domanda: 
perché facevamo il bagno nudi nei torrenti 
di montagna, in quanto in Albania ci sono a 
volerlo, i campi nudisti. Questo primo con-
tatto e le successive relazioni ci avrebbero 
nell’immediato successivo portato a firmare 
un accordo proprio presso il municipio di 
Lekbibaj, ultima stazione percorribile all’e-
poca ed ora raggiunta dall’asfalto. Ndoc era 
presidente di “Quendra Alpe”, una neonata 
associazione, che si occupa di montagna 
con un indirizzo sicuramente rivolto alla 

conservazione dell’ambiente naturale, in 
particolare a proteggere il Nikaj-Merturi. 

Con noi Ndoc ha sviluppato quell’atten-
zione nella ricerca di nuove grotte sul terri-
torio, tant’è che grazie al suo fondamentale 
apporto e contributo, alla sua conoscenza 
dell’ambiente e delle genti, abbiamo potuto 
meravigliarci delle splendide grotte di queste 
valli. In continuazione ci inviava foto e posi-
zioni di nuove cavità, era un grande cammi-
natore, ed attivo con i “social”. Mi raccontò 
che per andare a scuola dal minuscolo villag-
gio di Mulaj, dove era nato, doveva scavallare 
una sella in quota con dislivelli di centinaia 
di metri, andata e ritorno, ogni giorno! Ndoc 
ha partecipato sempre fattivamente a tutte le 
nostre operazioni in grotta, nei limiti tecnici 
ed in base alle situazioni esplorative da 
risolvere; con noi è entrato in esplorazione 
sia in Zeze che in Kole Geges, come pure in 
parecchie altre grotte. La sua preparazione, 
la sua attenzione ai protocolli, la sua delica-
tezza nei rapporti umani ci hanno riempito 
di commozione nel corso della spedizione 
del 2014. In quell’occasione, nonostante la 
valle fosse devastata dagli incendi, durante 
un mini-corso di speleologia per gli amici 
albanesi, Ndoc ed il sindaco di Lekbibaj 
ci insignirono tutti (italiani e sloveni), con 
un diploma di riconoscenza per la nostra 
attività e la divulgazione svolta presso le 
amministrazioni locali. 

Ndoc, secondo da destra, e suo nipote Bledi, 
terzo da sinistra, con noi a Muggia nel 2018 

(foto M. Baxa)
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La nostra collaborazione proseguì per 
diversi anni, supportata da una sincera e rara 
amicizia: Ndoc è sempre stato disponibile e 
presente nelle nostre uscite albanesi, fonda-
mentale per organizzare i mezzi di trasporto, 
o i cavalli per il raggiungimento dei campi 
base, i siti per i pernottamenti. Oltre alle 
innumerevoli esplorazioni e camminate nelle 
vallate e verso cime dimenticate, quasi sem-
pre prive di sentieri, voglio ricordare quando 
nel 2016, dopo l’esplorazione di Shpella Kole 
Geges presso il monte “Suka e Mazit”, una 
splendida galleria chilometrica aperta tra 
la marna ed il calcare, percorremmo con 
la lancia fluviale il lago Koman e quindi il 
fiume Shales, suo immissario a nord-ovest, 
per poi risalire la valle fino a Blini dove, nel 
loro rifugio sulle rive del fiume, eravamo 
attesi dagli amici e paesani di Ndoc. 

La missione era esplorare un pozzo verti-
cale, in cui la leggenda secolare diceva fosse 
sepolto il corpo del principe Lekë Dukagjini, 
alleato di Giorgio Castriota Skandeberg nel-
la lotta e resistenza contro gli Ottomani. I 
giorni passati in questo splendido ambiente, 
una vallata montana tra i boschi centenari 
di castagni e le acque abbondanti di pesci 
furono memorabili; non trovammo i resti 
del principe Lekë Dukagjini, ma trovammo 
inaspettatamente la sua anima. 

Fu grazie alla condivisione dei dati 
delle nostre ricerche e sulle basi di un’i-
dea del 2010: “una speleologia rispettosa 

dell’ambiente umano e fisico”, sfociata poi 
nel progetto “NIKAJ-MERTURI”, che le esplo-
razioni attivate con le genti delle vallate, ed 
il fondamentale impegno e coordinamento 
di Ndoc con le amministrazioni locali e 
centrali, si arrivò negli anni 2014-2015 alla 
costituzione del “Parku Rajonal Natyror 
Nikaj-Mertur”, parco regionale classificato 
da IUCN (Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura) in categoria IV, 
per l’importanza della varietà delle essenze 
conservate nei sui abbondanti 175 Kmq. Si 
tentò poi di accedere a dei finanziamenti 
della Comunità Europea attraverso il governo 
della Regione Autonoma del Friuli Venezia 
Giulia, con un progetto per avviare un turi-
smo sostenibile di montagna, ed aiutare la 
comunità locale. Il progetto dell’Architetto 
Fabiana Pieri di Trieste, contenente anche 
tanta speleologia, venne redatto in parte-
nariato con l’Università di Trieste, Società 
Alpina delle Giulie (C.G.E.B.) del Club Alpino 
Italiano, l’associazione Quendra Alpe ed il 
municipio di Lekbibaji, più tardi assorbito 
assieme ai comuni minori nella municipalità 
del distretto di Kukes. 

Nel 2018 contro tutti i nostri buoni pro-
positi venne ripreso dal governo albanese 
un vecchio progetto di costruzione di una 
serie di centrali idroelettriche procedendo 

La cerimonia commemorativa a Lekbibaj sotto 
la grande quercia (foto M. Baxa)

Con i familiari, amici e rappresentanti delle località, 
il caffè di rito presso la locanda del villaggio

(foto M. Baxa)
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alla costruzione di ben 11 invasi in Nikaj 
– Merturi.  Contro tale iniziativa assieme a 
Ndoc e a Rok Stopar, noto speleologo slo-
veno, presentammo assieme alla Jamarska 
zveza Slovenije, al Parku Rajonal Natyror 
Nikaj-Mertur e alla SAG un poster intitolato: 
Hydropower development in Nikaj-Merturi 
regional park (Albania): an attempt to over-
exploitation carbonate aquifers and water 
caves, al convegno di Postumia: “27th IN-
TERNATIONAL KARSTOLOGICAL SCHOOL 
“KARST HYDROGEOLOGY – RESEARCH 
TRENDS AND APPLICATIONS”. In questo 
poster furono espresse delle note su tale 
progetto, le perplessità sull’impatto delle 
opere sugli acquiferi montani, sul territorio 
in generale e sulle grotte dell’area, un poster 
molto significativo che tra le decine esposti, 
fu l’unico non a firma accademica ma asso-
ciativa, un poster di notevole spessore per 
le chiare deduzioni sui criteri di valutazione 
poco approfonditi del progetto in fatto di 
impatto ambientale. 

Con Ndoc, accompagnato da suo nipote 
Bledi Mulaj, passammo poi delle bellissime 
giornate, visitando le grotte di Postumia, 
Castel Lueghi di Predjama, la Grotta Gigante 
ed altri siti storici e turistici del nostro territo-
rio di frontiera, giornate che resteranno nel 
più vivo dei ricordi assieme alle splendide 
serate nelle fresche vallate estive di Querec 
Mulaj. Poi è arrivato il tempo del Covid, con 
le disastrose conseguenze sui nostri rapporti 

umani e sociali. Sino all’incidente, fine del 
2021, sul monte “Mali i Munellës”, distret-
to di Pukë. Ndoc cadeva in un canalone 
ghiacciato mentre stava accompagnando 
per un servizio turistico una troupe televisiva 
albanese. Come uno schiaffo, la triste notizia 
arriva quasi subito a Trieste, ed oltre con-
fine, trasportata con incredulità, sofferenza 
e stordimento dal tam-tam mediatico tra i 
regali e gli addobbi di Natale. A fine agosto 
di quest’anno a Lekbibaj abbiamo ricordato 
Ndoc con una targa commemorativa, sotto 
la grande e fresca quercia, nello stesso 
spiazzo davanti alla casa del municipio, là 
dove innumerevoli volte ci siamo abbracciati 
nei saluti di arrivi e partenze, scambiandoci 
doni, e grappe. Nella locanda con il caffè 
e la rakja di rito e sotto il maestoso albero, 
si sono aperti i nostri cuori nel suo ricor-
do, presente tutta la famiglia, a cui è stata 
consegnato il gagliardetto della SAG, con la 
nostra dedica, ed assieme ai rappresentanti 
ed amministratori del territorio montano e 
della vicina cittadina di Bairn Curri, e tan-
tissimi, tantissimi amici.

Ndoc lascia la moglie Viola, i figli Dejvi 
e Dea.

Grazie Ndoc,
Louis

Foto di gruppo a termine della cerimonia comme-
morativa in ricordo di Ndoc (foto M. Baxa)

Njësia Administrative Lekbibaj – Parku Rajonal Natyror Nikaj – Mertur

Anëtarit tonë të nderit

Ndoc Dedë Mulaj (1968-2021)

Ambasador i maleve shqiptare, mik, udhërrëfyes dhe 
mjeshtër i të fshehtave të thella të shpellave dhe lartësive 

të Nikaj-Mërturit dhe të të gjitha Alpeve të Shqipërisë

Komisioni i Shpellave "E. Boegan" i Triestes
e vendos këtu si përmendore e kujtim të pavdekshë

Al nostro socio onorario

Ndoc Dedë Mulaj (1968– 2021)

Ambasciatore delle montagne albanesi, amico, guida e 
maestro dei reconditi segreti delle grotte e delle alte ter-

re del Nikaj Mërturi e tutte le Alpi di Albania

la Commissione Grotte “E.Boegan” di Trieste
qui pone a imperitura memoria e ricordo

30 agosto 2022

La targa commemorativa
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ERRATA CORRIGE
ERRATA CORRIGE

Nel numero 67 di Progressione è stato erroneamente indicato l'anno n. XLIV, è invece 
da considerarsi corretto l'anno XLIII. Pertanto il presente numero riprende correttamente 
dall'anno XLIV.

La Redazione

"Il Guardiano", Grotta Impossibile (foto: Igor Ardetti)
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